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Di ciò che si contiene 
in questo Volume 


N. XI. 


Vita di Alessio Piron , preceduta dal 
suo ritratto . 

Prefazione di Alessio Piron , alla 
sua commedia la Metromania. 

Giudizj e Aneddoti sulla stessa *. 
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La Metromania, Commedia . T ra- 
dutone dell ’ abbate Placido Bordoni . 
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Osservazioni </*/ Traduttore . 
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• al leggitore; 

*•* 

IL TIPOGRAFO VENETO. 

9 


Dietro ai Collettori della Petite Bibita - 
theque des Tbéatres ho creduto opportuno 
il premettere ai Capi d’ opera di Alessio Pi- 
ron la Vita dello stesso, scritta dal signor 
Rigoley di Juvigni . Questi, compatriota 
ed amico dell’Autore, essendo stato dal 
medesimo incaricato di presiedere dopo la 
sua morte all’ intera edizione delle sue 
opere, nulla ha negletto per mostrarsi de- 
gno della confidenza del suo illustre ami- 
co. La Vita poi, okre l’essere ricchissima 
di particolarità che non si potrebbero cer- 
care altrove , è scritta con tali grazie e 
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con tale amenità di stile , che supplì- 

* * j* i ' V i * - ♦ 

rà certamente per qualunque comica com- 
posizione , che io avessi potuto annettere 
a questo Volume. 
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V I T A ; 

• • • •) * 


' ALESSIO PIROjfr 

i . '4. * 

■Scritta dal signor Rigoley ài Juvigny • 

.Alessio Piron , nato li 9 luglio *689 a 
Digione , era figliuolo di Amato Piron spe- 
ziale , e di Anna Dubois sua seconda mo- 
glie . Una probità inalterabile e riconosciu- 
ta in tutta, la provincia teneva adessi luo- 
go di fortuna . Costumi antichi e puri man- 
tenevano la pace e Puntone che regnavano 
in seno di questa famiglia , ove le Muse 
non erano straniere . Il padre di Alessio le 
coltivava . Esse parlavano con lui talvolta 
la lingua dell* antica Roma , e prestavansi 
talora col linguaggio popolare del paese . 
Stimato , amato , considerato da’ suoi con- 
cittadini , giunse al consolato di Digione • 
Alcuni affari che dovette trattare per gP in- 
teressi della città , lo fecero conoscere dal 
principe di Condè, di cui guadagnò la be- 
nevolenza e la protezione , colla .schiet- 
tezza , sincerità, e giocondità del suo carat- 
tere . ■ * ♦ 

a ii 
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In questo tempo un poeta celebre, l*-or- 
namento del Parnaso Latino , Santeul , aveva 
accompagnato il principe di Condè agli Sta- 
ti di Borgogna . Amato Piron appena infor- 
mato della venuta di Santeul , corse im- 
mantinente a corteggiarlo > ma questo poe- 
ta che portava all’eccesso i’ ebbrezza orgo- 
gliosa della sua arte, lo ricevette con tale 
alterigia, che ributtò il poeta borgognone. 
Ben presto i suoi rispettosi riguardi si cam- 
biarono in ischerzi pieni di, sale . Ai compli- 
menti succedette 1’ ironia . Le parole di- 
vennero in fine sì facete e sì vive da una 
parte e dall’altra, che avvenne in presen- 
za del Principe una scena delle piò comi- 
che , da cui il poeta latino restò piò irri- 
tato che umiliato . Si disgustarono dun- 
que alla loro prima visita ; ma questo 
disgusto non durò che un momento . Un 
amico comune , il .buon vino di Borgo- 
gna, li riuconciliò lo stesso giorno . Chi. 
avrebbe mai preveduto la sorte funesta 
che preparavasi a Santeul da questo co- 
mune amico ! Tutti sanno che un dolo- 
re dell’ intestino ileo lo rapì , per così 
dire, in mezzo ad un convito, ove un ta- 
le per ischerzo. avea riempiuto il suo bic-< 
chiero d’una gagliarda dose di tabacco di 
Spagna, eh’ egli; inghiottì. Lo speziale poe- 
ta in vano fu chiamato in soccorso. Gli aiu«c 
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t! della sua arte divennero inutili . Lo sven- 
turato Santeul mori . 

Quest’ avvenimento sparse un lutto ge- 
nerale sul Parnaso . Amato Piron vi fece 
intendere il suo dolore alla sua maniera , 
cioè, in versi borgognoni. Abbiamo dilui, 
in questo dialetto, un’infinità di poemet- 
ti , di canzoni, d’aringhe, e d’opere di- 
staccate graziose , di cui la maggior par- 
te è stata stampata . Celebrava ora gii 
avvenimenti interessanti per la nazione , 
come la nascita del duca di Borgogna , le 
vittorie del gran Condè , il ristabilimento 
in salute del Re , ed ora gli avvenimenti par- 
ticolari della provincia . Molte altre opere 
in versi francesi, potrebbero fargli onore; 
ma i Natali che componeva in dialetto bor- 
gognone , erano l’oggetto della sua occu- 
pazione favorita . Vi faceva qualche volt* 
allusione agli avvenimenti del tempo , co- 
me in quello ove parla della guerra della 
successione di Spagna , e in quello ove fa 
i voti pih teneri per la prosperità di Lui- 
gi XV, ch’era allora appena nato. Bernar- 
do de la Monoye, con cui Amato Piron fu 
unito nella piu stretta amicizia per lo spa- 
zio d’ottant’ anni , lo motteggiava spesso, 
e lo rimproverava di non trar tutto il van- 
taggio possibile dalla semplicità , dalla fi- 
nezza , e dall’ energia del dialetto borgogno- 

a iii 
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ne . Questo dotto letterato possedealo in 
un grado eminente . Quindi Pi ron , del qua- 
le 1* amor proprio era della miglior tempe- 
ra del mondo , confessava il suo torto . 
Scusavasi nulladimeno sull’importunità del 
libraio, e sull’impazienza delie buone per- 
sone che non credevano d’ aver mai si 
presto i suoi Natali per venderli , o per 
cantarli ; ma non gustando 1’ amico suo -si- 
mile scusa , Piron lo pregò si vivamente 
di comporne degli altri , che la Monoye si 
rendette alle sue istanze . Da ciò nacque- 
ro i famosi Natali Borgognoni di queir il- 
lustre accademico, i quali accompagnati da 
un suo dotto ed ingegnoso comentario , 
passeranno alla posterità * 

Dopo ciò che si è detto deli’ ingegno e 
del carattere d’ Amato Piron , si può dire 
chele Muse assistettero alla nascita d’A- 
lessio suo figliuolo , c che la gioia lo ri- 
cevette , venendo al mondo , per non lasciar- 
lo giammai . 

La sua educazione fu , come doveasi in 
quel tempo, dotta, utile, e severa. Mal- 
grado la vivacità della sua età , Alessio 
n’approfittò, e fece degli studj eccellenti • 
Da ciò che ha detto egli stesso nella pre- 
fazione della Metromania , si vede con qua- 
le avidità ascoltava i suoi precettori , e 
qual era il suo entusiasmo alla lettura del- 
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le buone opere, ed alla vista delle bellez- 
ze che presentano i gran modelli dell’ anti- 
chità greca e latina . Ma , siccome biso- 
gnava pensare a prendere uno stato utile e 
conforme alla mediocrità della sua fortu- 
na , così i suoi parenti si sforzarono, iti 
ogni modo, sino coi* gastighi , di spegiiere 
.in lui quell’amore poetico che manifestav a 
già il fuoco del suo genio . 

Se il giovane Piron parve arrendersi alle 
istanze della sua famiglia , s’ arrese però 
con un’ estrema violenza . Trovava degl’in- 
convenienti a tutto ciò che venivagli pro- 
posto . Lo stato ecclesiastico era quello 
che i suoi parenti avrebbero desiderato che 
scegliesse, come il più vantaggioso . Non 
volle abbracciarlo , perchè , diceva egli , 1’ uo- 
mo più puro non f è mai quanto basta , 
per riempiere degnamente questo stato . 
Non si creda però che noi gli prestiamo 
questo linguaggio . Abbiamo trovato più 
d’ una volta questa maniera di pensare 
espressa ne’ suoi scritti . In mancanza del-- 
lo stato ecclesiastico , 1’ arte della medici- 
na gli offriva un cammino per verità diffi- 
cile e laborioso, ma uno scopo utile. Egli 
non vi vide che ostacoli insuperabili . Ri- 
flettendo sul pregio della vita degli uomi- 
ni , si stupiva che restasse abbandonata 
così facilmente all’ incertezze ed alle con- 

- s » ' 
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ghietture d’ un’ arte, alla quale i mali, co- 
me tanti Protei , fuggono , a fronte dell’ 
attenzione più scrupolosa e dell 1 esperienza 
più consumata. Non gli restava dunque che 
la professione d’ avvocato . La credette 
quella che meglio gli convenisse . Non già 
che non vi vedesse i * suoi scogli . Sapeva 
che il difensore dei beni , dell* onore , e del- 
la vita stessa dei cittadini avea bisogno 
d’ essere dotato di grandi talenti e di grandi 
virtù ; ma pensava che ad un giudizio sa- 
no ,.ad un ingegno attivo e penetrante « 
ad un? anima elevata e sensibile , ad una 
rettitudine di cuore e ad un disinteresse 
irremovibile unendosi uno studio profondo 
e ragionato delle leggi , si potesse rischia- 
re d’impegnarsi nei loro laberinto, uscir- 
ne con gloria 4 e meritare un nome tra i più 
celebri oratori del foro . Determinato dun- 
que di seguire lo studio della giurispruden- 
za, partì per Besanzotie^ ove prese la lau- 
rea . 

Ritornato a Digione, fu ricevuto tra gli 
avvocati, determinato però, alla prima buo- 
na causa che perdesse, di rinunziare alla 
professione . Ma , nel momento in cui pre- 
para vasi a fare la sua prima comparsa , 
uno sconcerto ’isìUntaneo e iion previsto, 
avvenuto nella fortuna già mediocrissima 
della sua famiglia, i 1 allontanò per sempre 
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da uno stato che suppone almeno 1* onesto 
necessario . Questo rovescio che influì su 
tutto ir resto della sua vita, lo toccò me- 
no che il piacere di poter consacrarsi inte- 
ramente alle Muse . N’ era egli restato cosi 
sedotto , come lo confessava ingenuamente 
egli stesso , che non vedea gloria piò lu- 
minosa nè bene piò desiderabile quanto es- 
sere coronato dalle loro mani . 

' In questa maniera Piron .senza speran- 
za, s’abbandonò alla dolce illusione eh 5 e- 
rasi fatta . Il suo carattere franco ed one- 
sto , la sua conversazione piena di sale e 
d* ingenuità , la sua giovialità naturale e 
Sostenuta , le sue arguzie sempre nuove, 
che il buon vino del paese rendeva talvol- 
ta piò piccanti « piò vive , lo fecero ricer- 
care da tutte le società piacevoli ed ame- 
ne. Vi fu introdotto da uno de* suoi com- 
pagni* di collegio, il signor Jehannin , che 
diventò poi consigliere nel parlamento di 
Digione . In queste società parea che Piron 
obbliasse le sue disgrazie domestiche ; ma 
non vi si abbandonava però in modo, che 
non amasse ancor piò lo studio e la soli- 
tudine . 

• Il giovane Jehannin che allo spirito piò 
naturale ed amabile univa molti talenti per 
la poesia , era tutt’ ai contrario interamen- 
te dato alia società . Un’indolenza volut- 
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tuosa formava il fondo del suo carattere 
ch’egli non superò giammai . Soffriva con im- 
pazienza la condotta selvaggia del suo com- 
pagno , che spesse volte avea rinvenuto 
smarrito in qualche bosco , e fuggendo ogni 
commercio cogli uomini . Siccome pensò un 
giorno di rimproveramelo , cosi Piron dal 
canto suo volle svergognarlo delia sua in- 
dolenza e pigrizia ; e prendendo un tuono 
grave e serio , gii mostrò con molta forza 
e con molta fermezza , quanto questo vi- 
zio era pericoloso pel letargo in cui tiene 
le facoltà dell* anima, pel disordine che ca- 
giona nella piò solida fortuna, pei disgusto 
che sparge sui doveri piò indispensabili ; 
infine per tutti gl’inconvenienti che ne ri- 
sultano per noi stessi e per gli altri . 

- Jehannin credette di rispondere alla mo- 
rale di Piron con un’ode , in cui cantava 
le dolcezze dell’indolenza ed i piaceri dell’ 
amore . Piron riceve quest’ode; ma qual 
è la sorpresa di trovarla piena" d’ immagini 
indecenti e lascive , di massime pericolose 
e libertine, di versi felici e pieni d’armo- 
nia? Infine l’ode gli cade di mano all’ul- 
tima stanza terminata col pensiero piò li- 
cenzioso e colia parola piò oscena . Ria- 
vendosi immantinente dal suo stupore , puli- 
to da una folle emulazione, e credendo che 
il suo amico facessegli una disfida , gli ri- 
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sponde sul fatto , gli restituisce ode per 
ode , e trova bello cominciar la sua colla 
stessa parola che terminava quella che avea 
letta . La sua immaginazione lo servì trop- 
po bene. Pose 1’ ultima mano all’opera in 
pochissimo tempo , la mandò a Jehannin , 
e gli scrisse che non avea fatto quel com- 
ponimento per provocarlo e fargli da mae- 
stro in comporre , ma per mostrargli quant’ 
era facile di riuscire in quel genere , e per 
distogliere lui ed ogni altro libertino dal 
reo prurito d’ abbandonatisi . Lo pregava 
soprattutto istantemente di gettar l’ode al 
fuoco, subito che l’avesse letta, e di non 
comunicarla ad alcuno . Il primo pensiero 
di Jehannin, fu di violare il segreto . Die-' 
de 1’ ode ad alcuni giovani Consiglieri suoi 
amici , che non si fecero scrupolo di leg- 
gerla in presenza dell' illustre presidente 
Bouhier. Il procuratore generale ne fu in- 
formato , e credette di dover chiamare Pi- 
ron , il quale , preso da spavento , e pre- 
vedendo. d’ essere tradito , corse alla casa 
di Jehannin per rimproverarlo . Questi , 
egualmente spaventato , vola alla casa del 
presidente Bouhier per implorare in questa 
diiicata e molesta circostanza la sua pro- 
tezione in favore di Piron , la quale gli di- 
veniva tanto piò necessaria , mentre allora 
il governo agiva con rigore contro 1* autore 
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che insultava ne 7 suoi scritti la religione ed 
i buoni costumi. “ Assicurate Piron, dis- 
,, se il presidente Bouhier . Che ubbidisca 
,, senza ritardo agli ordini del procuratore 
„ generale; che neghi essere suo quel com- 
„ ponimento ; e che , se il procuratore ge- 
,, nerale insiste perchè Piron gli dichiari 
,, chi n’ è 1* autore , nomini me franca- 
,, niente . La cosa resterà in questi ter- 
,, mini , ed io saprò rendere a Piron , a tem- 
„ po e a luogo , i suoi diritti di proprie- 

51 * a * Il 

• Armato di questa buona risposta , Piron 
«Ì presentò dinanzi al procuratore genera- 
le, non senza arrossire, allorché interro- 
gato qual era l’autore dei versi , nominò 
il presidente Bouhier . A questo nome ri- 
spettabile il procuratore generale si mise a 
sorridere ; e dopo aver fatta una severa ri- 
prensione a Piron, lo congedò dicendo- 
gli che non eviterebbe la punizione che 
meritava una simile produzione se mai si 
rendesse colpevole della sua pubblicità. Fi- 
nì coll’ esortarlo ad impiegar meglio in av- 
venire i suoi talenti . 

Tal fu, nella più esatta verità, l’origi- 
ne di quel componimento divenuto troppo 
celebre e troppo diffuso * L’autore , con 
sessantanni e più di pentimento e di do- 
lore ) crasi lusingato' d’ averne cancellata 
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la piò pìcciola ricordanza ; ma i suoi nemi- 
ci non ne hanno che abusato troppo per 
rendere sospetti i suoi costumi , benché 
quell’ode non fosse nè l’argomento d’uno 
stravizzo vergognoso, nè la conseguenza, 
d’ un libertinaggio meditato, e molto meno 
l’argomento d’ un premio proposto da un 
gran Principe , come si è avuto l’ardire 
di spacciarlo . L’ autore n’ avea conservata 
la data . E' dell’anno 1710, e distrugge 
tutte queste voci bugiarde . Piron non aveva 
allora che vent’anni . Nulladimeno , non 
cerchiamo qui di giustificarlo d’ un fallo 
che gli fu troppo spesso rimproverato dall* 
invidia . Vogliamo solo arrestare i progres- 
si della calunnia , affinchè , se non l’ ha 
risparmiato nei corso della sua vita, rispet- 
ti almeno la sua memoria . 

La severa riprensione del procuratore ge- 
nerale ebbe il suo effetto . Piron si sforzò 
di conciliarsi la stima delle persone oneste , 
facendo colla sua condotta obbliare 1* erro- 
re d’ un momento, a cui il suo cuore non 
aveva avuto parte . Era amato , ed ognuno 
con dispiacere miravaio nell’ inazione , ed 
oppresso dall’ infortunio . La natura avealo 
afflitto con una vista, cortissima e bassissi- 
ma . Senza questo difetto, avrebbe potuto 
trarre un gran vantaggio da un picciolo ta- 
lento che possedeva in un grado superio- 
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re . La sua scrittura era tanto bella quan- 
to il bulino ; rta affaticava molto il corpo 
e gtfi occhi scrivendo . Bisognò dunque far 
uso di questo miserabile aiuto. L’acciden- 
te avea condotto a Digione un finanziere 
ricchissimo . Ogpuno si diede del moto per 
parlargli in fayòre di Piron . Il finanziere 
lo prese in qualità di secondo segretario ; 
e Piron gli fece il sacrifizio de* suoi talenti 
e della sua libertà per quaranta scudi all’ 
anno . Si sottopose tranquillamente al suo 
destino , e seguì il finanziere in un viag- 
gio , sperando che , quando fosse meglio 
conosciuto , otterrebbe un trattamento mi- 
gliore . Parevagli tanto più ragionevole 
questa speranza, perchè quel finanziere per 
parte della nascita e dell*- educazione non 
avea nulla di comune coi finanzieri di quel 
tempo . Univa ai desiderio d’ ammassare 
delle ricchezze il gusto delle lettere , ed 
inoltre avea delle pretensioni d* essere un 
bell’ingegno . Fu veduto talvolta sospen- 
dere i suoi calcoli lucrativi per discendere 
un momento nell’ arena , entrare in lizza e 
disputare il premio ; in una parola , era Me- 
nomano . Piron che per lo più era impie- 
gato a copiar versi , non era nè abba- 
stanza, vile adulatore per trovarli buoni , 
nè abbastanza politico per tacere . Al- 
cuni modi di procedere poco convenevoli 
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gli fecero vedere che U sua schiettezza di- 
sgustava , e eh* era tempo di ritirarsi . Lo 
fece senza dispiacere , e rientrò nel seno 
della- sua famiglia 1 con un principio d’espe- 
rienza ben proprio a fargli comprendere la 
* ragione per cui i mezzi talenti e fino l’i- 
gnoranza trovano' dei protettori in folla ; 
mentre che il vero merito , il saper mode- 
. sto , ed i talenti reali ne mancano quasi: 
sempre. Ne vide chiaramente la ragione , 
ed è che non si protegge • ciò che non sr 
ha, ciò che non si può avere, ciò che non 
\ si’ conosce . Aggiungasi ancora che l’igno- 
ranza e le mediocrità piò avvezze alla vil- 
tà, e per conseguenza piò pieghevoli e me- 
no dilicate sui mezzi di far fortuna , af- 
frontano facilmente gli ostacoli, e non re- 
stano umiliate da nulla j laddove una no- 
bile fierezza naturale ad ogni anima ele- 
vata, trattiene 1’ uomo onesto d’avvilire i 
proprj talenti , offrendoli all’idolo dinanzi 
a cui sarebbe costretto di piegarsi , e per 
conseguenza tiene lontani da se que’pro- 
tettori de’ quali dovrebbe arrossire . 

, Piron ritornò a Digione, ove, malgrado- 
1 estremo rigore delia sua sorte , riportò 1* 
sua giocondità tutta intera , e continuò , 
come prima , a condurre una vita ora stu- 
diosa e sol.! ta ria , ora amena e dissipata • 
Qualche tempo dopo il suo .ritorno , nel 
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1715 i Cavalieri dell* Archibuso di Digione 
proposero il premio consueto , e v’ invitaro-* 
no le compagnie dell’ Archibuso deile città 
vicine . In questa festa la vittoria favorì i 
Cavalieri di Beaune . La musa di Piron si 
divertì sui vincitori, e celebrò le loro impre- 
se in un’ ode burlesca e satirica , Benché 
avesse preso la precauzione di restare ano- 
nimo, non vi fu alcuno che s’ingannasse; 
ne fu costantemente giudicato per autore , 
e la guerra s’ accese . 

Le ostilità cominciarono con un diluvio 
di stanze , dalle quali fu oppresso Piron ; 
ma sfortunatamente le muse di Beaune non 
aveano la forza della musa digionese , che 
con tratti faceti e maligni guadagnava gli 
applausi di quelli che voleano ridere . La 
scena non era mai vota. Piron l’occupava 
continuamente a spese de’ suoi nemici. An- 
dava in campagna nei contorni della città 
tagliando, abbattendo tutti i cardi salvati- 
ci che si offrivano alla sua vista . u Eh 
,, per bacco ! rispondeva ai passeggeri che , 
„ maravigliatisi del furore con cui miete- 
,, va i cardi , lo interrogavano , sono in 
„ -guerra coi Beaunesi CO ; -taglia ad essi 


(i) Si dice in Borgogna : gli aiini di Beau - 
«e, perchè questi animali sono bellissimi e 
molto comuni a Beaune. Sono essi della maf. 
<• gior 
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,, i viveri ! ,, Si sarebbe potuto da una 
parte e dall’altra non andar piò innanzi . 
Oltracciò il componimento satirico era per 
ogni riguardo poco degno del suo autore , 
e Piron aveva avuto il massimo torto d’espor- 
re indiscretamente al ridicolo tutti gli abi- 
tanti d’una città che ha fornito molti uo- 
mini celebri . 

Checche ne sia , il risentimento delf in- 
giuria durò sino al 1717 , in cui i Beau- 
nesi proposero dal canto loro il premio 
dell’ Archibuso . Piron volle andarvi . Fu 
avvertito del pericolo che correva ; nulla 
l’ intimorì, nè potè distoglierlo dal suo di- 
segno . Venuto il giorno , partì a piedi da 
Digione per portarsi a Beaune. Il suo ami- 
co Jehannin 1’ accompagnò sino a mezza 
lega fuori della città, e Piron continuò so- 
lo il suo cammino sino a Vougeot , ove 
fermossi per gustarne il buon vino • Colà 
nuovi compagni di viaggio s’ unirono a lui . 
Si riprese il cammino, ecoutinuossi a cam- 
minar tutto il resto della notte . Non vi 
fu mai notte pii» tempestosa e piu nera . 


giore utilità , pel servizio delle viti e delie 
vigne di quei territorio. Quest’ è la ragione 
del proverbio , che non è se non impuro scher- 
zo ; poiché trovansi in 'quella bella città, co- 
me altrove, uomini di spirito e d’ingegno, 
Metr. b 
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la vendetta • Piron non ascoltò nulla . 
Non fu Sensibile che alle istanze de 1 suoi 
compatrioti ed all’ atnicizia che gli mostra- 
vano in questa critica circostanza . Li rin- 
graziò, dicendo loro, in linguaggio poe- 
tico, “ che non temeva i lo ro sforzi ed i loro 
Sdegni , e che quand* anche fosse solo , li 
vincerebbe tutti quanti (i). ,4 

I cavalieri di Digione vedendo l’ impos- 
sibilità di determinarlo a seguirli , riprese- 
ro le loro file, e lo lasciarono con dispiav 
cere . Tutte le compagnie passarono dinan- 
zi a lui in rassegna eh’ érà terminata dai 
Beaunesi . Come l’avean essi riconosciuto 
da lontano , quando gli furotfo appresso» , 
fecero lampeggiare a’ suoi occhi quaranta 
spade nude,- ma ogni cavaliere, presentan- 
dogli la punta bassa $ i’ Onorò d’ un salu- 
to , al quale Piron corrispose con un pro- 
fondo inchino , tenendo due dita appog- 
giate a’ suoi labbri , facendo intendere ad 
essi con questo cenno che sarebbe in av- 
venire più circospetto. 

Questi Cavalieri érafto seguiti da una 
truppa di giovani fanti collo schioppo in 

b ii 

- ---- - ■ — — 

(1) . . . jc le s bàterois tous : così il testo. 
Si è tradotto vincere, in vece di imbaitarè o 
mettere il baffo, trovandosi in questa guisa 
abbastanza espresso ri sentimene?. 
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ìspalla, che marciavano sopra un* colonna 
di cinque uomini di fronte . Scorre* per la 
città un larghissimo ruscello . Il soldato 
che si trovava nella linea di mezzo , te- 
mendo di bagnarsi, e non volendo rompe- 
re la fila , camminava colle gambe ridico- 
losamente disposte sull 1 una e sull’ altra 
estremità del ruscello . Quest’ atteggiamento 
colpì Piron , e gli fece rompere il trattato 
di pace ch’avea, per così dire , giurato nel 
momento medesimo . Credette che gli fos- 
sero permessi alcuni scherzi i quali gii at- 
trassero dalla parte di questa brava infan- 
teria , certe occhiate minaccevoli , delle qua- 
li fec’ egli però sembiante di non accorger- 
si . Terminata la rassegna, ognuno si por- 
tò al luogo ove doveasi assegnare il premio , 
ed il giorno passò senz’ alcuna sinistra 
avventura . 

Nel dì seguente i piaceri ricominciarono 
col giorno. Piron fu risvegliato dagli stru- 
menti che richiamavano i cavalieri alla ban- 
diera ed a nuovi divertimenti . Si contentò 
egli di quelli che avea veduti il giorno 
precedente , ed andò a passare la giornata 
presso i preti dell* Oratorio che 1’ aveano 
invitato a pranzo, e tra’ quali avea un fra- 
tello . Fu trattato splendidamente. Tenne 
sì allegra quella religiosa congregazione , 
che per la prima e forse ultima volta , il 
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pranzo fu prolungato oltre il tempo ordina- 
rio ; tal era il piacere d’ intenderlo e di 
farlo parlare . Non usci dalla comunità che 
alle ott* ore della sera , per andare alla 
commedia . 

I Beaunesi non aveaito risparmiato nulla 
per rendere la giornata brillante . Aveano 
fermata una compagnia di comici , e fatta 
alzare un teatro in una vasta aia . Piron 
giunto alla porta del teatro , non sapendo 
qual commedia si rappresentasse , si rivolse , 
per saperlo, a quello tra la folla, che aveva 
un* aria pili imponente e pili vantaggiosa de- 
gli altri, e che dando degli ordini, pareva 
esserne il meglio informato : a T furori di 
Scapino , disse con gravità il giovane beau- 

nese . „ “Ah! signore, rispose Piron , 

ringraziandolo , io credeva che fossero Le fur- 
berie d 1 Oreste , ,, Ed incontanente entrò , 
e si pose nella platea . 

Appena ci fu entrato , tutti gli sguardi 
si rivolsero verso di lui . L’udienza era 
numerosa . Furongli slanciati mille motti 
pungenti , a’ quali egli rispose con la- sua 
superiorità ordinaria . Finalmente s’alza il 
sipario , e io strepito cessa sino al terz’ at- 
to ; ma nel momento in cui Scapino chiu- 
de Geronte nel sacco , un damerino , che 
certamente trovava questa scena commoven- 
te si rivolse improvvisamente alla platea 

b iii 
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ch’era quieta , gridando: “Zitto: zitto, si*, 
gnori , non $’ intende nplla „ •— -r- u II 
male non vipne per mancanza d’ orecchie , 
gridò Piron. „ Scherzo crudele, che fu sui 
punto d’ insanguinare la scena , e di terminar 
re la commedia colla catastrofe più tragica ! 
A questo scherzo, s’alza un mormorio con-* 
fuso, l’indignazione comparisce in tutti gli 
occhi fipsi su Piron , e tutti sono al mo- 
mento di scagliarsi sopra di Jui , Già il 
damerino trasportato di furore , accpmpa T 
guato da molti altri , era per lanciarsi dal- 
la scena in mezzo alla platea eolia spada 
alla mano , allorché un geniq benefico ri- 
stabilì tutto fortunatamente in calma . Il 
damerino rimise la sua spada nel fodero , 
riprese il suo posto , Scapino la sua par- 
te , e Geronte , che per prudenza era usci- 
to dal suo sacco, vi rientrò con gran con- 
tento degli spettatori t 

Finita la rappresentazione, Piron giudi- 
cò bene che non v’era per lui altra salute 
che nella fuga . Non aspettò che il sipario 
fosse calato . S’ affrettò d’ uscire , sperando 
di salvarsi col favore della notte . Scappò 
dunque colla prestezza d’ un uomo che si 
sente inseguito . Lo era realmente , poiché 
sul momento fu raggiunto da una truppa 
di giovani che aveano la spada alla mano • 
Raddoppia allora il suo corso s e. fa he» 
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presto perdere la traccia de’ suoi passi . Si 
ferma un momento per respirare , e si con- 
sola d’ essersi sottratto ai maggior perico- 
lo , allorché , eccolo di nuovo assalito da 
questi stessi giovani furiosi disposti a tra- 
figgerlo con mille colpi, Piron vede il pe- 
ricolo che lo minaccia . Forte e vigoroso 
sostiene F urto con coraggio , rompe due, a 
tre spade ; tri a oppresso dai numero , era 
sul punto di soccombere infallibilmente , 
se il Maire della città , dinanzi alla casa 
del quale avvenne questa scena, non fosse 
andato in suo soccorso, e non l’avesse tol- 
to di mano a’ suoi nemici . Lo ritirò in 
sua casa , ove passò il resto della notte 
ed usci di fieaune subito che furono aper- 
te le porte • 

Terminò in tal modo questa famosa av- 
ventura , di cui Piron , che n’ era l’ eroe , di*, 
vertivasi , anche molto tempo dopo , a rac- 
contarne ridendo le particolarità ; avventura 
che avrebbe però potuto diventar funesta , 
se la sua condotta ed i suoi costumi aves- 
sero somministrato dell’ armi alla vendetta. 
Si fecero di bel nuovo delle stanze contro 
di lui ; ma come non vi sono che dei col- 
pi da guadagnare in questa specie di scher- 
ma e Piron diventava di giorno in 
giorno a peso de’ suoi parenti , dopo ayef 
impiegato in vano tutti i mezzi per non ave* 

b iv 
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bisogno d’essi, si risolse finalmente di ve- 
nire a Parigi per tentare la sua fortuna . 

Abbandonò dunque nel 1719 col maggior 
dispiacere la casa paterna , e si portò a 
Parigi, sotto i soli auspici della provviden- 
za . Prima di lasciar Digione , il signor di 
Berbisey allora primo presidente del parla- 
mento , ed il marchese di Montmain gli die- 
dero. delle lettere di raccomandazione per 
differenti persone . Si sa però per esperien- 
za , quanto è raro che queste sorte di rac- 
comandazione producano il loro effetto . Le 
lettere del marchese di Montmain erano di- 
rette ai due suoi cognati , il cavaliere ed il 
conte di Belle-isle , che divenne poi duca 
di Belle-isle, maresciallo di Francia , e mini- 
stro di guerra . 

Piron si presentò subito al conte. L’ac- 
coglienza che gli fece , fu corta . Appena 
ebbe letta la lettera di suo cognato , disse 
a Piron d’andar a trovare il cavaliere ; che 
in quanto a se stesso , non avea bisogno 
d’animo. Il conte ed il cavaliere di Belle- 
isle erano allora occupati in progetti di 
fortuna e d’ elevazione , che furono poscia 
verificati dai loro talenti » dai merito per- 
donale, e daiie circostanze . Mettevano am- 
bidue a profitto l’ intervallo del riposo che 
la pace lasciava alla Francia , ed ognuno 
daccanto - suo 1’ impiegava ad istruirsi» 


Digìtized by Google 


XXV 

sia nell’arte della guerra , sia nell’arte 
della politica. 

Il cavaliere di Belle-isle avea raccolta 
una moltikudine di Memorie manoscritte di 
progetti , di negoziazioni , di trattati , ec. 
Piron gli sì presentò appunto allorché co- 
minciava a far trascrivere quest’ immensa 
' collezione ; ma non potè penetrare sino a 
lui . Il cavaliere , senz’ aver riguardo alla 
lettera di suo cognato, che gli fu consegna- 
ta, senza informarsi di Piron , anzi senza 
vederlo , gli fece dire che il suo carattere 
gli conveniva , e che pagherebbe la sua 
fatica a ragione di quaranta soldi ( di Fran- 
cia } al giorno . 

Che si giudichi dello stupore , o piutto- 
sto dell’abbattimento d’anima di Piron ad 
una tale proposizione ! Nulladimeno l’ac- 
cettò , spronato dal bisogno . Un cameriere 
lo condusse a prendere possesso del suo 
nuovo stato in una specie di soffitta appe- 
na intavolata , e lo associò con un one- 
stissimo soldato delle guardie francesi , che 
scriveva passabilmente bene , ed a cui ven- 
ti soldi che davagli il cavaliere di Bctie- 
isle, aggiunti alla sua paga ordinaria, for- 
mavano uno stato che lo rendeva felice. 

Piron per consolarsi della sua sorte , sì 
rammentò certamente in quel momento , 
che Apollo esiliato dall’ Olimpo fu sforza- 
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to , benché nume , di fare il mestiere di 
muratore appresso Laomedonte . S’ armò di 
coraggio e si pose a copiare . Oltre la bel- 
lezza del carattere , si osservò l’ intelligen- 
za e l£ correzione del nuovo copista , il 
che metteva una gran differenza tra lui ed 
il suo compagno di gabinetto. Ciò suppo- 
neva un’educazione e degli studi . Nulia- 
dimeno non s’ebbe curiosità d 1 informarsi 
chi potesse essere questo che scriveva . Non 
si pensò ad altro che a congedare il solda- 
to ed a caricare Piron di tutto il lavoro, 
che ayrebbegli dato dell’ occupazione al- 
meno per dieci anni . 

Erano già passati sei mesi senza che Pi- 
ron avesse Inteso parlare dello stipendio 
d’ un lavoro si ributtante e tristo per un 
uomo di genio che vi si vede condannato • 
Risolse dunque di sollecitare, il suo paga- 
mento, e fece domandare al cavaliere, che 
non avea Rincora potuto vedere , un’ udien- 
za che gli fu negata » Disperato di questa 
negativa, ebbe ricorso ad un cane favori- 
to dal cavaliere. S’era affezionato a Piron 
a segno tale che non lo lasciava in tutta 
la giornata . Piron immaginò d’attorniare 
il collare del cane con un compónimento in 
versi , sperando che il cavaliere vi gette- 
rebbe almeno gii occhi sopra , e sarebbe 
quindi curioso forse di conoscerne l’ autore • 
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Si trovò deluso nelle sue speranze . Passa- 
rono otto giorni senza che il fido animale 
gli portasse la menoma nuova consolante « 
Allora ridotto ali’ estremità , pressato da 
tutte le parti 9 poiché il suo albergatore 
ricusava di dargli ricovero e sussistenza f 
Piron caricò nuovamente il cane , eh’ era 
il suo solo amico, d’ un altro componimen- 
to in versi , in cui dipinse si vivamente 
il suo bisogno , che il mezzo riuscì . Fu 
pagato . Si crederebbe mai che nè il ca- 
valiere , nè il suo segretario sospettaro- 
no che Piron fosse 1’ autore di questi ver- 
si ? Sembra almeno , che non vi facessero al- 
cun’ attenzione , poiché il segretario del ca- 
valiere portando a Piron la sua mercede , 
non parlò nulla de’ suoi versi . Piron non 
cercò di vantaggio a farsi conoscere , e 
probabilmente sarebbe rimasto sempre ignob 
rato , senza un’occasione che gli strappò 
naturalmente il suo segreto. 

Il segretario del cavaliere di Belle-isle 
credevasi poeta , ed il suo primo saggio 
non era meno che una tragedia. Come aveva 
una somma impazienza di leggerla a’ suoi 
amici , pregò Piron di prestargli per una 
mattina la camera dove lavorava , e l’ in- 
vitò pure alla lettura di questo capo d’ o r 
pera - L’ autore non vi avea chiamato s? 
non persone che non aveano cognizione 
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d’opere di teatro più di tant’ altri , che si 
arrogano ogni giorno il diritto di giudica- 
re inappellabilmente dell’ opere di spirito , 
de’ quali i suffragi fanno nascere tante ri- 
putazioni effìmere II solo uditore di cui 
dovea temere , era Piron , ed ei non se l’ im- 
maginava . Si pose dunque a leggere colla 
più grande confidenza . 

Subito alla prima scena Piron l’ interrup- 
pe per fargliene osservare i difetti . L’au- 
tore con un’ aria sdegnosa fece cenno al 
critico di star cheto , e continuò la sua 
lettura sino alla fine del primo atto . Al- 
lora Piron approfittando del momento d’ in- 
tervallo , ripigliò la sua critica , e dopo 
aver dimostrato in che peccava lo stile e 
la condotta delle scene lette , parlò sì dot- 
tamente dell’arte de’ versi e delle regole 
del teatro , che fece stupire tutta l’ assem- 
blea . L’ autore confuso , ma sentendo tut- 
ta la forza e 1* aggiustatezza della critica , 
prese commiato dal suo Aristarco , senza 
rispondergli , ed uscì in compagnia degli 
amici invitati. Se questo poeta avesse avu- 
to per mala sorte 1* orgoglio ordinario de’ 
mezzi-talenti, con qual alterigia non avreb- 
be trattato Piron ? Venne tutt’ al contrario 
a trovarlo la sera stessa e gli disse; “ Mi 
vergognerò in tutta la mia vita della catti- 
va figura che ho fatta dinanzi ad un uo- 
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mo della vostra sorte. Vi prego d’ obbliar 
tutto , e di mantenerne un silenzio eter- 
no . „ Piron penetrato da questa nobile 
schiettezza guarì alla meglio la ferita eh’ 
avea fatta all’ amor proprio dell’ autore ; e 
questo ch’era più galantuomo che poeta , 
divenne suo amico per sempre. Una cir- 
costanza gli fornì l’occasione di provare a 
Piron la stima eh’ avea concepita per lui, e 
l’idea che avea del suo ingegno. Una par- 
te della città d’ Arcy-sur-Aube era stata 
consumata dal fuoco nel dicembre del 1719, 
e nel mese d’ aprile del 1727 la stessa di- 
sgrazia aveala interamente distrutta . Un 
privato generoso , il signor Grassin la ri- 
fabbricò a sue spese. Gli abitanti d’ Arcy 
volendo mostrare la loro gratitudine ad un 
tanto benefattore, aveano fatto alzare una 
colonna per perpetuare eternamente la me- 
moria d’ un simile benefizio . Si rivolsero 
al signor Blin £ era questo il nome del 
segretario del cavaliere di Belle-isle ) per- 
chè componesse l’iscrizione che volevano 
incidere su questa colonna . Ma il signor 
Blin , ben lungi di farsi credere ciò eh* 
egli non era , propose Piron come il poeta 
più capace di soddisfare alle loro idee . Pi- 
ron sollecitato, si difese lungo tempo . Fi- 
nalmente s’arrendette all’ istanze degli abi- 
tanti d’Arcy, ai quali diede quest’ iscri- 
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«ione che s’ ammira sempre sena* stan- 
carsi . 

■ 

Arse fiamma crudele i nostri muri . 

Tutto, Grassin pietoso ha riparato. 

Serbi ognor questo marmo ai di venturi 

11 danno , il beneficio, ed il cor grato » (i) 

Piron restò qualche tempo ancora presso 
il cavalière di Belle-isle , lavorando molto 
e guadagnando poco . La continua diffiden» 
za in cui era de' suoi talenti gli rendeva 
necessaria la sua infelice schiaviti . Final- 
mente sollecitato dal signor Blin e da al- 
cun* altri suoi amici , di far prova del suo 
genio , lasciò copiare ad altri i sogni po- 
litici del conte di Boulainvilliers , che l’a- 
veano si poco arricchito, e si mortalmen- 
te annoiato. 

E' cosa rara che un uomo di genio pen- 
si a far fortuna. Se Piron fosse stato tor- 
mentato dalla sete delle ricchezze, l’avreb- 
be forse soddisfatta sì facilmente come tant* 
altri ; perchè era il tempo del famoso si- 
stema di Law, quando la Fortuna condot- 


(i) La fiamme avoit détruit ces lieux -, 

G rassin les rdtablit par sa munifieence . 

Que ce marbré, à jamais, serve à tracer aux yeux 
Le aialheur , le bienfait & la reconnoissance ! 
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ta dalla Follia erasf eretto nit tempio fan* 
tastico . Esso fu ben presto assediato da 
una turba innumerabile d’adoratori d’ogni 
paese, d’ogni sesso , d’ogni condizione , 
d’ogni stato. Colà in nn istante la cieca 
Dea col pi ù crudele capriccio spogliava gli 
uni dei loro propri beni , colmava gli altri 
di ricchezze, e nel delirio inandito con cui 
traeva seco la moltitudine, alzava a! più 
alto grado, o precipitava al più basso della 
sua ruota quelli che meno lo meritavano . 

Piron vide tutto questo disordine . Udì 
i lamenti ed i gemiti degl’ infelici , e fu 
testimonio della gioia insensata dei nuovi 
rigenerati, senza pensare d’onde potessero 
provenire così strane vicende . Libero & 
renduto a se stesso , non pensò che a trar- 
re vantaggio da’ suoi talenti . 

La fiera di san Germano era allora fre- 
quentatissima . Il giuoco , le partite di pia- 
cere che vi si formavano, i differenti spet- 
tacoli , e principalmente l’ opera comica , 
vi attraevano molte persone . L’opera ed 
il teatro francese erano quasi deserti . I 
commedianti italiani , intirizzendosi sul lo- 
ro teatro , erano venuti a cercar fortuna 
alla fiera . Rivali gelosi misero tutto in 
opera per nuocere ah loro vicino, cioè alt* 
opera-comica . Ma ri successo di questo ul- 
timo spettacolo , in cui fa giocondità era 


Digitized by Google 



XXXII 

di più aguzzata dalla malignità delle can- 
zonette correnti , rendeva inutili tutti gli 
sforzi dei differenti teatri collegatisi contra 
gli appaltatori del medesimo. Tal era T af- 
fluenza degli spettatori che , per correre al- 
le follie di Momo , s’abbandonavano i ca- 
pi-d’ opera di Cornelio, di Racine , di Mo- 
Iiere , e di Crebillon. 

Finalmente i commedianti francesi otten- 
nero nel 1722 un ordine che ristringeva 
l’appaltatore dell’ opera-cornica al solo giuo- 
co de’ ballerini da corda . Francisco n’ avea 
allora l’appalto, e nel momento in cui gli. 
fu notificato l’ordine supremo, veniva da 
Lion , quasi rovinato da un incendio con- 
siderabile in cui avea perduto tutti i suoi 
effetti. La speranza di rimettere i suoi af- 
fari , fondata sul guadagno che dovea pro- 
durgli la fiera di quell’anno , dileguossi 
alla vista dell’ordine fatale. Nulladimeno , 
a forza di sollicitazioni e di protezione gli 
fu accordato per somma grazia un solo at- 
tore che parlasse sulla scena . Questa gra- 
zia non era poi si grande, per la difficol- 
tà, anzi per l’impossibilità di trovare da 
una parte un autor capace di comporre un* 
opera buona in un solo mouologo , e dall' 
altra un attore che potesse recitarla solo . 

Gii autori dedicati a questo teatro era- 
no principalmente le Sage, detto ilMolie- 

re 
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re della Fiera, Lafond , Autreau, d’ Orne- 
val e Fuzilier. Le Sage e Fuzilier aveano 
preparato dei componimenti per l’apertura 
dsil’ opera-comica ; ma informati della proi- 
bizione fatta dall’ordine , aveano dato i 
lor componimenti al teatro detto delle Ma- 
rionette. Francisco ricorse in vano ad essi 
in queste circostanze ,* ricusarono assoluta- 
mente di scrivere pel suo teatro . Più im- 
barazzato che mai , e non sapendo a chi 
rivolgersi , si risovvenne che gli era stato 
parlato di Piron. Vola alla di lui casa, se 
gli presenta e dice ; u io sono Francisco, 
,, appaltatore dell’ opera-comica . Il gover- 

no mi proibisce di far comparire più 
„ d’un attore a parlare sulla sceua . I si- 
,, gnori Le Sage e Fuzilier m’abbandona- 
y , no . Sono rovinato , se non mi soccorre- 
„ te . Voi siete il solo uomo che può trar- 
,, mi d’ impaccio . Eccovi cento scudi , scri- 
,, vete , e fate conto che questi cento scu- 
„ di non saranno i soli che riceverete. „ 
Disse e senz’ aspettar risposta , esce dalla 
camera, chiude la porta e va via, lascian- 
do Piron in una maraviglia facile ad im- 
maginarsi . 

Siccome l’ opera-comica era il solo rifu- 
gio su cui Piron avea dapprima gettato gli 
occhi , non esitò a cogliere 1* occasione pre- 
sentatagli dall’ accidente. Cominciò dalmet- 

Metr. c 
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• tere a parte i oento scudi ‘che Francisco 
aveagli lasciati , non volendo disporne se 
-prima non fosse certo d’ averli guadagnati. 

* Pensando poscia un poco all’ argomento che 
volea scegliere ,'quello dell ' Arlecchino Deu- 
calione gli parve proprio per riempiere esat- 
tamente le condizioni imposte nell’ordine, 
e le premure dell’ appaltatore . Il compo- 
nimento fu terminato in due giorni . I mo- 
menti erano preziosi,!^* Francisco non n’ a- 

* vea da perdere . Al terzo giorno venne egli 
a vedere se si pensava a luir u Prendete, 
„ disse Piron , ecco l’opera ed il vostro 
,, denaro Se il componimento è buono , 
,, sarete sempre a tempo di pagarmelo; s’ è 
„ cattivo, gettatelo sul fuoco . „ Franci- 
sco , dopo averlo sforzato a prendere i cen- 
to scudi , n’ aggiunse cent’ altri , e lo pre- 

* gò di andare immantinente con lui a distri- 
buire le parti . 

A questo tratto di generosità , 1 anzi di 
giustizia dalla parte d’ un istrione , Piron 
si pose a riflettere sospirando sulla sorte 
eh 1 avea próy£ta prima di' quel momento , 
e vide bene che il- - merito non deve sempre 
aspettare la sua ricompensa e la sua stima dai 
ricchi, o da quelli che fanno le principali 
figure nel mondo. Si diede dunque a Fran- 
cisco , che non ebbe da pentirsi del suo ge- 
neroso procedere. V Arlecchino Deucafione 
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ebbe il maggiore incontro, e fu cagione che 
< Piron consacrò per uh tempo le sue fati- 
che all’ opera-comica . Alcuni componimenti 
; che fece dappoi, ebbero il vantaggio d’es- 
sere abbelliti di varj pezzi di*)inusica del 
suo illustre compatnotto Rameau ^ quel gran 
musico profondo ch’ebbe la gloria d’essere 
riguardato come 1’ Orfeo del s .o secolo. 

Mentre Piron attraversava il beatro alla 
■i. fine della prima rappresentazione dell’ Arlec- 
ì -chino Deucalione , la marchesa di Mimeure 
e la marchesa di Colandre lo chiamarono 
per fargli de' complimenti sull’ esito della 
? cua opera, e domandargli ad un tempo stes- 
• so, come il Cardinal di Este all’ Ariosto , 
ove avea trovate tante pazxie ? Nel mo- 
mento ch’era per rispondere alle due da- 
- me, $ide sopra la testa delle medesime un 
- autore , che alzando improvvisamente la 
sua , gli disse : u Mi consolo , signore , 
d’essere io pure qualche cosa nei vostro 
capo-d opera ,, - Ct Voi , signore , rispose 
Piron y eh ! qua! parte , ditemi , potete aver- 
'V* * « ■ u qual parte? Cosa sono que’due 
versi che fate dire al vostro Arlecchino , 
quando lo fate cadere giu dal Pegaso -? CO 

c 1 

(x) Questi due versi sono i seguenti : 

Oui f tous ecs conqutfrans rassemblés sur ce bord, 
Soldats sous Alexandre , 6c Rois aprèssa mort. 

Era. 
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Noi so , djsse Pi roti j li sapea a memo* 
ria, e, temendo di far dispiacere all 1 àuto- 
re , prima di adoperarli , ho domandato a 
guanti io incontrava, di chi fossero , a chi 
appartenessero, e nessuno , .ve io protesto., 
non ha potpto dirmelo , nè appropriarseli , 
Li ho arrischiati come due incogniti . Sa- 
rebbero per mala sorte vostri ? ,, - u Lar 
sciamo il sarcasmo , interruppe l’autore in 
collera , e ditemi ciò che v’ho fatto per 
mettermi in ridicolo . ,, - “ Niente più di 
quello * rispose Piron , che la Motte all* 
àjjtore del Pantano . ,, A questa risposta 
l 1 autore deL Pantano (.0 «binò la testa , 
dicendo: u ah? $ono impantanato * ,, 

Questa leggera vendetta dalla parte di 
Piron era una conseguenza di ciò ch’eragli* 
avvenuto in casa della marchesa di Mimeu- 


»* • ' , 

Erano i due primi versi A* Artemira secon- 
da tragedia di Volraire , che non ebbe se non 
otto rappresentazioni nel i?ao , e che non è 
stata stampata . Piron li fa dire ad Arlecchi- 
no Deucalione nella quarta scena dell’opera 
di questo, nome , allorquando Arlecchino volen- 
do comporre de* versi tragici , è montato sul 
Pegaso che tira dedalei, si dimena e Io get- 
ta a terra quando ha pronunciato i detti versi . 

(O t % un componimento satirico che Voltai- 
re avea pubblicato contro Houdart la Motte , 
co) titolo di Botfriier. 
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re , ove era ricevuto e trattato con amidi- 
zia ; perchè ia sua Onestà , ì suoi costumi 
semplici e dolci , ed il suo eccellente carati 
tere 1* aveano fatro' : ammettere da lungo 
tempo in tutte le buone compagnie . 

Piron avea per uso d’andare quasi Ognf 
mattina al bosco di Bologna , per abban- 
donarsi in libertà a’ suoi pensieri . Le sue 
distrazioni lo strascinavano spesso nei siti 
più rimoti del bosco * e la sua cattiva Vi- 
sta impedivaeli di riconoscere il suo cam- 
mino , dir modo che eran talvòlta quattro, 
o cinqu’ore della sera, quand’ usciva . Ciò 
avealo impegnato a prendere la precauzio- 
ne di portar sempre seco un pezzo di pane 
ed un fiasco di vino, che gli servivano di 
compenso , allorché suctedevagli di smar- 
rirsi . 

Un giorno che passava dinanzi alla casa 
della marchesa di Mimeure per andare al 
suo passeggio ordinario , vede eh’ è ora di 
poter farle visita . Entra ; è annunziato 
“ Benvenuto , disse gli la marchesa 7 Vói 
„ desiderate da lungo tempo di far conoscett- 
,, za con Arouet ; l’accidente vi seconda i 
,, maraviglia ; egli è qui . Entrate tìella 
,, mia camera * lo troverete presso al fuo- 
,, co, ove mi aspetta. „ Piron corre alle-' 
grò, vede Arouet , immerso sino alle spai* 1 
le in una larga sedia a bracciuoli , colie 

« 3 
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gambe allargate e . co calcagni appoggiati 
sull* uno e 1’ altro. alare . Un leggero in- 
chino di testa fu tutto ciò che corrispose 
alle cinqtre , o sei riverenze che Piron gli 
fece , e: che quantunque un poco umiliato 
dà questa salvatica accoglienza,, non lasciò 
però di prendere egli pure una sedia consi- 
mile , e di' sedersi r più che potè , vicino 
al fuoco. 

Dopo un assai lungo silenzio , Piron che 
avea la più gran voglia d’ intendere e di 
far parlare Arouet per ammirarlo , fu il 
primo a rompere il silenzio . Incominciò 
la conversazione . A due , o tre risposte 
pronunciate con isvogliatezza , e quasi con 
dispetto, succede un nuovo silenzio ; indi 
alcune parole gettate a caso, e solo di tan- 
to in tanto. La conversazione cade in fine 
interamente . Piron cerca in vano di riani- 
marla con qualche tratto interessante . Pena 
inutile J * Non ottiene risposta : non può 
trarre Arouet dalia sua distrazione, o dalla 
sua profonda taciturnità . La loro conver- 
gi sazione prende allora un tuono differente , 

cioè quello di sostituire i gesti ed i movi- 
menti a IL’ uso della favella . L’uno cava 
fuori il suo orologio , l’ altro la sua tabac- 
chiera. Questo prende le molle, quello del 
tabacco. L’uno starnuta , l’altro si soffia, 
il naso « Finalmente 1’ uno si mette a sba- 
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digliare con sì gran forza, che Pirou era 
sul punto di fare lo stesso , quando Aiouet 
cava di saccoccia una crosta di pane , e 1«> 
mastica sotto i denti con uno strepito sì 
straordinario che scosse Pirou , il quale , 
senza perdere tempo , cava fuori il suo 
fiasco di vino , e lo bee in un sorso . In 
vece di fare applauso a questa felice im- 
provvisata , Arouet se ne offese, e disse 
seccamente a Piron.* So, signore , cosa 
„ vuol dire uno scherzo , come lo sa ogni 
„ altro, ma il vostro, se pur dee dirsi ta- 
„ le , è fuor di tempo. „ - <e Non è punto 
v) uno scherzo, rispose Piron ; il puro accl- 
udente ha avuto parte in tutto questo. „ 
Arouet l’interruppe allora per dirgli che 
usciva d’ una malattia che aveagli lasciato 
un bisogno. continuo di mangiare. u Man- 
giate , signore, mangiate , replicò Piron , 
„ fate bene , ed io esco di Borgogna con 
„ un bisogno continuo di bere , e beo . ,, 
Arouet sorrise , s’alzò, ed uscì . 

Piron restato solo , meditò col suo co- 
modo sui capricci de’ grand’ uomini , che 
meschiano sempre alla grandezza qualche 
granello di singolarità • La marchesa di 
Mimeure venne ad interrompere le sue ri- 
flessioni. u Arouet , diss’ ella , partendo 
da voi m’ha domandato chi era quel pazzo 
d’ubbriaco ch’io avoa presso al mio tuo- 
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co? Avreste voi beuto sì dì buon* ora - 
46 Sì , signora , rispostegli : testimonio 
questo fiafcco votò' , mostrandogliele* riti- 
versato . ,, Le raccontò seguitàmènte tutta 
la scena nel modo appunto com 1 era. passa- 
ta . La marchesa si divertì* , fece riempiere 
il fiasco di Piroa , che se* n’andò allegra-- 
mente a ritrovar la sua musa nei bosco di 
Bologna . 

Questo stesso giorno smarrissi nel bosco, 
e non . uscì che a quattr’ ore* della sera,; 
così stanco dei suo passeggio , che fu ob- 
bligato di riposarsi sopra un banco posto 
ad uno dei pilastri della porta della Con- 
ferènza Ci). Appena erasi egli seduto, che 
a diritta ed a sinistra c salutato da tutti- 
quelli che passando entrano ed escono a 
piedi , a cavallo , in vettura . Piron si le- 
va il suo cappello più, o meno basso, se-- 
condo la qualità appaiente delie persone . 

44 Oh !' oh ! , diceva egli' tra se stesso f 
„ sono più conosciuto che non credeva 
„ Perchè Arouet non è qui testimonio del- 
„ fa considerazione dì cui godo in qùgsto' 

4 . ' 

óJ — " .. . 

(i) Questa porta all’occidente di Parigi sul- 
la riva settentrionale della Senna , è stata poi 
rifabbricata sotto un’altra forma, e 1* imma- 
gine dèlia Vergine che vi era, n’è stata le- 
vata . 


moménto $'dgH , diniantlìU quale mi sono* 
,, quasi prosteso quésta mattina , senza 
„ eh’ es&o siasi degnato* di rispónderà! *,se 
5 , non thè con durr leggero movimento dt 
„ testa. ,. Mentre face* queste riflessioni* 
la gente, andava e veniva ad urt tratto * 
tanto che élla fine l’ esercizio del cappello 
diveniva laborióso per Piron » Sei levò di 
capo tutt’ affatto , contentandosi d’inclinar- 
si dinanzi a quèlti che lo salutavano . - So- 
pravvenne una vecchiefella , che gettisi 
à’ suoi piedi colle maini giunte . Piron stu- 
pefatto è non sapendo ciò eh’ essa volesse r 
a Alzatevi, dissele , buona donna , alzatevi . 
,, Voi mi trattate da compositore di poemi 
,, epici, o di 'tragedie . V’ingannate; non 
,, ho ancora quest’onore Finora non ho' 
,, fatto parlare che de* fantocci „ Ma 

restando la vecchia sempre ginocchioni senz* 
ascoltarlo , crede Piron di vedere eh* essa 
muova le labbra e che gli parli . S’abbas- 
sa, s* avvicina , tende 1* orecchie. Sente in 
effetto che borbotta qualche cosa tra i den- 
ti , ed era un’ ave che dirigeva all’ imma- 
gine della Vergine, posta direttamente so- 
pra il banco , Ove Pirone era seduto . Al- 
lora alza gli occhi e vede thè a quell* irti* 


CO Allusione al teatro des Marionette * . 
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magine si dirigevano tutti i saluti, ch’ave* 
presi per se stesso,. “ Ecco i Poeti ! disse 
„ Piron andandosene- Credono che tutta 
3l cla terra li contempli y o che sia a| loro 
} , piedi , quando nemmen si pensa alla loro' 

^ csist^nz^ • ^ j , i %4 * » » *» * • % 

-^Dopo il. primo abboccarne nto di Piron 
con Arouet , questi avea varie- volte visi-, 
tato la marchesa di Mimeure , la quale , 
ogni volta che ne trovava 1’ occasione y di- 
ceva del bene di .Piron Arouet r per. un 
picciolo risentimento del passato ,,.ascolta- 
vala con impazienza , fijigeva t ,di dubitar- 
ne , ed usciva in discorsi poco lusinghieri 
per 1* assenteo* al quale erario poi., riferiti 
con tutto il ca Udore . Piijon prende vali sem- 
pre in ridicolo , alla.iìue gqi non fu^più 
possibile eh’ eg;i li% prendesse pey,, divem- 
tìiento . ; • .* « , . a 

Un giorno Arouet viene in casa della, 
marchesa con aria trionfante , tenendo in 
mano lo scandaloso capo-d’ opera , di cui 
Piron s’era renduto colpevole r e che cre- 
deva sepolto nell’obblio più profondo . Dal- 
la porta dell’appartamento della marchesa 
Arouet grida : u Signora , eccovi qualche 
„ cosa di nuovo V’ è un po’ di libero , 
4 , ma un buono spirito , come il vostro , 
J, non dee restare formalizzato . ,, E tosto 
si mette a declamare, la prima strofa, con- 



r i* r « ' . V . 

tifali* arditamente la lettura della seconda, 
malgrado io stupore della marchesa , che 
gli comanda in vano di tacere . Egli prose- 
gue : essa si tura l’ orecchie j egli alza an- 
cor più. la voce . Ella chiama i suoi servi ; 
egli .ride , finisce tutta la lettura, ed arriva 
alla porta, dicendo alla marchesa : a . Ep- 
pure è questa l’opera di quell’ innocente 
che voi chiamate il vostro gran sempli- 
ciotto . ,, 

Arouet non avea fatti ancora tre passi 
nella strada, che incontrò Piron viso con 
viso. Questi contento di tale incontro, gli 
disse che veniva per portargli un’ epistola 
in versi marotici sulla sua convalescenza . 
,, La credo buona , rispose- Arouet , perchè 
,, so quel che sapete fare . Mi sono in. 
,, questo momento- trattenuto colla mar- 
,, chesa di Mimeure su tal proposito. Eu- 
„ trate nella di lei casa ; sarete ben rice- 
>5 v UtO • „ 

Piron entra in fatti ; ed appena è an- 
nunziato : 44 Io pensava di farvi chiudere la 
« porta, dissegli la marchesa, vedendo- 
,, lo . ,, - 14 Chiudeumi la porta ? Cos’ ho 
« fatto che abbia potuto meritarmi la yo- 
« stra disgrazia ? „ - ct Un’ ode abbomine- 
}y vole , che quei pazzo d’ Arouet , a cui 
„ non la perdonerò mai , ebbe il coraggio 
« di leggermi tutta intera . ,, - 44 Ah f 
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n ' traditdre ! » Piron , battendo le 

nteiii >• * correndo come a fi furioso per U 
camera. Ascoltate’,* riprese la marchesa 
„ con un- fliono piò mite f voi potete gip. 

stificarvi. Siete schietto^ sincero ; fots& 
9Ì quest ode non è vostra < Arouet è mali* 
» gno. Crederò ciò che. mi direte mentre 
„ sono disposta sulla cognizione che < ho 
,, del vostro- carattere p a credere che sia 
„ una mera impostura . „ - « Dite una 1 
„ malvagità, signora . Piacesse a Dio che 
„ non fosse se non un’impostura » Si, io vor- 
» rei per tutto l’oro del mondo ! ma non 
„ vorrei però aver mentito ; Non mi to- 

” ? !f. te ** vostr * 8 razia P*r una prima 
„ follia della mia gioventù, ahimè, troppo 
„ colpevole ! Non 1 ho espiata che troppo,- 
„ e per la disapprovazione che la paura « 

„ la vergogna m’hanno strappato di bocca 
,, dinanzi al nostro Procuratore-Generale 
„ e pel pentimento sincero che ne conserl 
„ vo da quindici anni » „ Pronunciando 
queste parole era sì penetrato , si com- 
mosso, si tremante, che la marchesa ne fu ’ 
intenerita. Sedete, sedete, gli diss’ ella 
,, in fine , io debbo prendermela più col 
„ delatore, che col penitente. E' vero lo 
„ confesso, che alla vostr* aria di sempli- 
,, cita non v avrei mai creduto capace di 
„ simile traviamento , nè ci volea meno 
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„ che la vostra confessione sfessa per di* 
„ singannarmi» „ Piron terminò di giusti- 
ficarsi pienamente r raccontando alla mar- 
chesa ciò che avea dato - occasione a quel 
componimento scandaloso , che faceva e fa- 
rebbe sempre,, come egli stesso diceva , il 
tormento della sua vita. 

Piron non dicea che troppo la verità , 
come vednssi in seguito ; e se Arouet se 
n era servito unicamente scherzando e per, 
disingannare la marchesa di Mineure sulla 
bonarietà e semplicità di Piron, dei nemi- 
ci piò .crudeli ne hanno abusato per fargli 
perdere la sua riputazione - Ma non anti- 
cipiamo nulla su ciò che et resta da di-re ? 
riguardo alla vita di quest’uomo celebre. 

Egli continuò a lavorare per l’opera-co- 
mica , e se gli allori che ofFrivagli que- 
sta carriera , erano poco degni d^essere rac- 
colti , vi trovava almeno la maniera di sod- 
disfare a* suoi bisogni . Non avea poi quel- 
la buona opinione di se stesso, che dà dell* 
audacia agli sciocchi . La sua modestia all* 
opposto era sì grande, che vi vollero tutte 
le solitcitazioni e gl* incoraggiamenti de’siYoi, 
amici , e principalmente del gran Crebil- 
lon , per fargli prendere un volo degno del 
suo geuio . 

Abbandonò dunque il teatro dell’opera-, 
comica , per entrare ili una carniera più hq*. 
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bile; ma non v’entrò senza timore e senza 
inquietudine . La commedia dei Figliuoli 
Ingrati ,'che diede nel 1718 , e di cui can- 
giò poscia il titolo in quello de-ila Scuola 
de* Padri , fu il duo primo Saggio^ sulla 
scena francese .' Nel 1730 fece comparire 
il Callistcne , tragedia ch’ ebbe un successo 
mediocre. - ’ * * ' ^ 

Piccato del giudizio eh’ erasi dato del CaU- 
lìrtene ,' Piron se ne vendicò con un’ opera, 
graziosa 3 intitolata il Berrettino del Pub- 
blico • Benché restasse anonimo , fu facil- 
mente riconosciuto a quél giro di spirito 
originale che gli era proprio, ad una folla 
d’epigrammi e di tratti gli uni più faceti e 
più vivi degli altri , coi quali era condita 
questa satira innocente. Siccome egli sene 
difendeva in una celia co’ suoi amici*, les- 
sero eglino questo componimento alla sua 
presenza , mescolandovi maliziosamente de* 
grossi falli, che da Piron erano correttidi 
tempo in tempo, con un certo movimento 
di disgusto che scopriva troppo bene l’amor 
proprio d’ un autore ; movimento che fusul 
fatto scoperto da uno de’ convitati, il sig. 
Collè , a cui Piron confessò ch’era in fatti 
l’autore del Berrettino . 

II sig. Collè pieno di fuoco, di spirito, 
d’amenità , giovinissimo allora, contento 
d’essere il favorito di Erato , ed il cantore 
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de 1 Piacer» , non pensava ancora agli allori 
che poscia ha raccolti , nè alla stima che 
si è acquistata nella repubblica delle let- 
tere . L'accidente aveagli fatto legare la 
piti intima amicizia con Piron . I loro ca- 
ratteri aveano una tal simpatia tra loro , 
che non si separavano mai , quando tratta- 
vasi di qualche partita di piacere . Anda- 
vano spesso a pranzo insieme in casa di 
Gallet mercante droghiere, il miglior com- 
positore di canzonette popolari che abbia 
avuto la Francia , dalla loro origine fino 
alla distruzione che avvenne verso la metà 
del secolo presente . 

#.l Gallet che sapeva unire ben insieme i suoi 
interessi col suo piacere , invitava spesso 
Piron e Collè , e non mancava mai d’as- 
sociare r.d essi alcuni commercianti coi 
quali avea degli affari mercantili . Vi tro- 
' vava il suo conto • I suoi commensali , 
uscendo di tavola , animati dal buon tratta- 
mento e dall’allegria , ridendo ancora dei 
racconti, degli scherzi c delle lepidezze di 
Piron, erano meno diffìcili, meglio dispo- 
sti, ed i negozi s’ incominciavano e termi- 
navano a profitto dell’Anfitrione . Piron 
s’accorse un giorno di questo maneggio, e 
prima di mettersi a tavola , tirando Collè 
in disparte , dissegli all’orecchia: u Caro 
amico, credo che quest’uomo mi faccia de’ 
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presti sui miei stessi capitali ! „ . Dietro 
a quest* idea , riscaldò sì bene U sua im- 
maginazione , che il credito di Gallet crebbe 
|n ragione .del piacere che avea procurato 
i’ suoi commensali . 

4 ' * •• 

Lo spirito ed il genio sono di tutte le 
condizioni. Basta coltivarli per distinguer- 
si , e per mettersi al disopra della profes- 
sione a cui la necessiti piuttosto che il 
gusto o 1’ inclinazione , ci attacca e ci lega ^ 
Gallet mercante droghiere era nel tempo 
stesso 1* allievo delle Muse . Con questo 
jtitolo era stato ammesso in una società di 
letterati , in cui eranvi ancora Colle e Pi- 
con. Raduna vansi due volte alla settimana 
a cenare in casa d’una dama bella in al- 
tro tempo» ma che non avendo piò questa 
qualità da distinguersi nel mondo % erasi 
posta dalla parte del bell’ ingegno . r 

Un giorno che Piron, Gallet , e (Jollò 
eransi fatti aspettare per cenare , si cenò* 
più tardi del solito . Tutto annunciava la 
presenza del piacere , e tutto invitava ad 
abbandonarvi senza violenza . L’allegria 
s’ impossessò de’ commensali , subito alla 
prima portata . La tavola era dilìcata e fi- 
na , i vini eccellenti d’ogni specie . La 
dama che a^ea veramente dello spirito , 
faceva gli onori della tavola con grazia ta- 
le che accje^ceva *U* attenzioni ; e i 
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suoi occhi parevano riprendere il loro im- 
pero con mille discorsi amabili . Giammai 
Piron non fu più brillante , più variato , 
più fertile di scherzi e di bei detti . Erano 
questi frammischiati dalle lepide stanze e 
da’ versi improvvisi di Gallet e di Collè 
che si sfidavano , e rispondevansi a vicen- 
da . Per intermezzo , uno Sciampagna spu- 
meggiante e fresco brillando in bicchieri 
riempiuti appena che votati , faceva ob- 
bliare l’ora, ed animava ad ogn’ istante il 
piacere e la gioia . 

La notte era molto avanzata , c non si 
pensava ancora d’uscire di tavola . Final- 
mente ognuno s’alza, si separa col darsi i 
più teneri addio e con premesse di rinno- 
vare spesso questa allegra orgia. I tre ami- 
ci escono insieme . Quando furono sul can- 
tone di certa strada, Piron volendo conge- 
dare i due suoi compagni , fermasi tutto 
ad un tratto , e mostra ad essi la strada 
per guadagnare il quartiere dove abitavano , 
e si dispone d’andar soletto verso la sua 
casa . Lungi dall’ acconsentirvi , Gallet e 
Collè s’ostinano a non lasciarlo , e voglio- 
no accompagnarlo per forza . Gran contra- 
sto de’ più comici, da una parte e dall’altra . 
Gli rappresentano tutti i pericoli a’ quali 
s’ espone , gli raccontano mille storie di 
ladri , cercando d’ intimorirlo , gli ricor- 
Metr. d 
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dano l’ora eh’ è , gli fanno osservare la 
profonda oscurità della notte . Inutili istan- 
te ! Vane rappresentazioni ! Sotto diversi 
pretesti persiste d’ andarsene solo . Dice lo- 
ro, per principale motivo, che ha in capo 
un componimento in versi che vuol fare 
in cammino. Nuove istanze dalla parte de’ 
due amici: w Pensa dunque, mio caro Pi* 
„ ron , gli dissero con un ? effusione di crio- 
„ re, che il vino rendeva ancora piu tenera; 
„ pensa che tu hai un abito di velluto nuo- 
,, vo , che al primo cantone di strada il 
„ primo ladro che t* incontrerà , ingannato 
,, dall’apparenza , e vedendoti si ben ve* 
,, stito , ti prenderà per un finanziere , 
assalirà , t’ uccideii per avere il tuo 
„ abito cd il tuo denaro. Che dolore sen- 
,, tir domani mattina che . . . „ - tc Ah I 
„ signori , interruppe bruscamente Piron , 
„ è dunque il mio abito che volete accom- 
,, pugnare ? Perchè non dirmelo prima ? 
„ Quando i ladri mi vedranno in camicia , 
„ noti m’assaliranno più. „ In un batter 
d’occhio l’abito è in terra , cade ai piedi 
di Gallet e di Collè, e Piron fugge come 
un lampo . Dopo un istante di sorpresa , 
prendono di terra 1’ abito , si mettono a 
correre dietro a Piron , gridandogli che 
s’infredderà. Ma il tempo ch’essi avean per- 
. duto nel maravigliarsi, Piron avealo impie- 
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gato a voLtare il cantone . In fatti ritor- 
nava indietro scortato da una squadra di 
guardie notturne , che vedendo un uomo in 
camicia correre a gambe , ayealo inter- 
rogato , ed alle sue risposte lo credette 
in fatti spogliato dai ladri . 

La squadra ne restò convinta sul punto 
stesso , incontrando due uomini che corre- 
vano con un abito in mano. Sono presi in 
mezzo . Si domanda a Piron se sono i la- 
dri che l’hanno spogliato? Risponde di sì. 
Riprendono subito 1* abito eh’ è restituito 
a Piron , e sono arrestati Gallet e Colle. 
Gallet , a cui una notte passata in prigio- 
ne poteva far gran danno nel suo com- 
mercio , non si curava punto di condurre 
l’avventura sino alla fine . Vuole spiegare 
il fatto,* ma la guardia è sorda , e gli viene 
intimato di camminare . Resiste , gli ven- 
gono presentate le manette . Quest’ esibi- 
zione gli fa prendere il suo partito , e si 
mette a camminare. Riguardo a Colle , a- 
vendogli la guardia domandatola sua spada, 

1a diede in mano del basso uffiziale , col- 
la stessa alterigia e pronunziando le stesse 
parole , che il Conte d’ Essex nella tragedia 
di questo nome (i) , allorché consegna la 

d 2 

CO Prenez . . . • 

Vous ave* dans ojains ce que toute la terre 

A VU , 
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sua . Sono subito condotti alla casa del 
Commissario . 

Piron, in piena libertà, camminava alfa 
testa della squadra, vicino al sergente , a 
Cui facea comicamente dell’ interrogazioni 
sulla sorte de’due ladri ; ed il sergente 
rìsposegli seriamente: w saranno appiccati, 
se non succede loro di peggio l ,, Intanto 
vedendo che non era tempo di spingere pià 
oltre l’avventura , Piron volle cangiar di 
tuono, e persuadere tanto il sergente quan- 
to la squadra, che que* due signori erano 
suoi amici , che aveano cenato insieme , e 
eh’ erano onestissime persone . La guardia 
non vuole creder nulla . Piron si sdegna , 
e si mette' in dovere di far mettere in li- 
bertà i due prigionieri . w Gra eh* vor 
,, avete il vostro abito gli vien detto , 
„ sono onestissime persone e vostri amici f 
„ Volete salvar de’Iadri? Pazienza ! Ve- 
„ drete che il Commissario manderà i vo- 
,, stri amici in prigione . „ Nel momento 
che questo colloquio finiva , si arriva alla 
porta del Commissario ch’era a letto ; ma 
il suo scrivano era in piedi . 


A vu , plus d* unc fois, utile à 1* Angleterre . 
Marchons ! . . • . * " . • • 

Scena !» dell* Atto a della Tragedia del C»r>- 
te di Eisex di Tom maso Cornelio . 
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Che ognun s’ immagini;, alia presenza di 
questo 'scrivano , i nostri tre personaggi 
• snelli , gagliardi , amanti dell* allegria e 
del ridere , usciti da una tavola deliziosa 
e colla testa un poco riscaldata. , ed 
avrà 1’ idea della scena che si rappresentò . 
Subitamente il sergente comincia la sua 
relazione ,* ma egli è tante volte , e si fa- 
cetamente interrotto da Piron , che noti 
può concinnarla . Allora Piron prendendo 
la parola, fa un racconto fedele e succinto 
del preteso delitto . Disgraziatamente lo 
scrivano difficile da persuadere , tratta la 
storia da menzogna e lo storico da impo- 
store , prènde la penna , ordina che gli si 
risponda , e dichiara che vuole stendere un 
processo verbale , u Benissimo, disse Piron . „ 
Sbrigatevi, v’aiuterò a metterlo in versi, 
se volete . u Parlar di versi a questo scri- 
vano,* era lo stèsso che parlare in ebrai-r 
co j quindi soggiunse: ,, . Fine alle ciarle 
inutili ; andiamo innanzi e cominciamo da 
voi.' Il vostro nome ? „ - w He il vostro? 
rispose PirQn . „ - u Ah ! voi scherzate 
colla giustizia! replicò lo scrivano Io 

,, non • ischerzo colla giustizia , prosegui 
„ Piron , ma vi trovo ben grazioso , di 
,, voler sapere il mio nome prima che io 
„ sappia il vostro. ,, Lo scrivano, il cui 
spirito non era de’ piò sciolti , tratta il di- 

dì 


Digitized by Google 



LIV 

scorso come una ribelliate alla giustizia , 
è minacciò Pìiou di mandarlo in prigione . 
Alla fine Piròn dice ili suo nome , Lo seri- • 
vano continua ad interrogarlo e gli domani 
da : 18 Qual è il vostro staro ? che fate 
,, voi ? - 88 Dei versi . „ - 88 Cosa sono dei 
,, versi? Voi vi burlate ancora di me?,, - 
88 Io non vi burlo punto . Faccio de* ver* 

,, sii e per provarvelo , ne farò sul fatto 
,, su voi, prò , o centra , secondo che vor- 
,, rete. „ - 88 tf’ho già detto dhe io non 
,, m 1 intendo di tutta quésta vostra ciarle- 
„ ria , e se vói cohtinàèrété , potrete pena 
,, tirvene . „ 

Lo scrivano avendo cessato d* interroga- 
le Pirori, Si rivolse a Gallet , da cui vola 
le sapere egualmente il suo Home indi ala 
aando fa voce : 88 qual è là vostra professio- 
ne ? che fate voi ? „ - 88 Delle canzoni, si gnoa 
fé , rispose modestamente Gallet • >i-“ Oh ! 

,, cospetto , vedo bene che bisogna Svegliar© 

,, il signor Commissario ! „ - 88 Non tur- 
,, bàte , signore, il riposo del signof Comi 
,, miSSàfio, riprese Gallet , lasciatelo dora 
„ mire . Voi siete si svegliato , che voi 
„ solo , senza complimenti , valete un Com- 
„ missatiò , due Commissàri , tre Commise 
„ sdrj . (1} Per altro , nulla v’ è di piò 

(i) Ritornello <P una vecchia canzone popo- 
lare impiegata spesso nciropcre-cemiche . 
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,, Vero; fo delle canzoni, e voi pur d ove- 
5, te , s’avete gusto, sapere a mente i’ul- 
,, tinia che si canta per le strade da un 
„ mese, e di cui eccovi il ritornello j, ; 
e subito Gallet si mise a cantare t 

Dafni m’ amava , 

Me io dicea 
SI gentilmente , 

Che mi piacea 
Estrèmamente . CO 

M Voi vedete , soggiunse , che non vi di- 
4, co bugie? Sono realmente cotnpositor di 
,, canzoni ,e di più (facendo alio scrivano 
„ una profonda riverenza ]) mercante dro- 
,, ghiere ali’ ingrosso, per servirvi, nella 
,, strada delle gran Truanderia . ’ ' 

Appena Gallet terminò di parlate, che 
Còilè , prendendo la parola * per non dar 
tempo allo scrivano d’ interrogarlo : u vo- 
glio , diss’ egli , togliervi la pena di farmi 
,, dell’ interrogazioni . Mi chiarito Carlo 
,, Collè , abito nella strada del giorno , 

„ parrocchia di sant’ Eustachio . La mia 



CO Daphnis m’aimoit. 

Me le disoic 
Si joliment 

Qu’il me plaisoit , • . • 

I rifinirne ut / 


Digitized by Google 



LVl 

w professione è di non far nulla , il che fa 
arrabbiare la mia famiglia ; ma quando 
5 , le stanze di questo signore C additando 
,, Gallet ") seno buone , le canto „ • Su- 
bito Colle si mette a cantare. 

u Ritrovarsi possessore 
„ Di buon vino in quantità , 

,, Ber in cerchio, far l’amore 
,, Si può dir felicità . 

„ Nè può dirsi cb’ alcun felice sia 
,, Senza vin, senz’amor, senz’allegria. „ (1} 

* 4 • • ■ •• • j» # • » » • ■» « « 

* Poscia mostrando Piron : tl E quando que- 
„ sto signore fa de’ buoni versi , io li de- 
„ clamo : „ e tosto -declama con enfasi . 

. . • - * * 
a Tutto ho detto, signor Questo vi basti . 

Nulla temo, o pavento : » 

,, Mi si guidi a morir. Muoio contento, (a} 

(O Avoir dans sa cave profonde 
Vin excellent en quantità » 

Faire l’amour, boire à la ronde , 

Est la seule felicità. - * ' 

li n’esr point de vrais biens au monde 
Sans vin, sans amour, sans gaìté ? 

(a) J’ai toutdit : fout, Seigneur : celadoit vous sufifirc. 
Qu’on me mene à la rnort ; je n’ ai plus rien àdire . 
C’è qualche picciola alterazione riguardo al 
testo , ma si è creduto adattarsi meglio all* 
aria del nostro teatro drammatico . 

t 
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Terminando queste parole , <Collè s’ avan- 
za da eroe verso la guardia che sganascia- 
va dalle risa a questo burlesco interroga- 
torio. Lo scrivano solo , ben lungi dal ri- 
dere, divenuto pallido per la collera , s’ al- 
za furiosamente e corre a svegliare il Com- 
missario . Piron gli grida dietro in tuono 
burlesco: “ ahi signore ,, non ci rovinate 
per carità , siamo figliuoli di famiglia . ^ 
Il Commissario era si profondamente ad- 
dormentato, che si ebbero tutte le pene del 
mondo per farlo uscire dal suo letto . Men- 
tre si stava aspettandolo , la scena avea 
cangiato di luogo, ed era nel cortile . Pi- 
ron , i’ eroe principale della rappresentazio- 
ne , sosteneva mirabilmente il suo caratte- 
re , e non lasciava illanguidire l’azione • 
Vi destava ad ogni istante l’interesse più 
vivo e piu piccante . I vicini , dall’ alto 
della casa sino al basso , erano alle loro 
finestre cqI lume in mano , e facevano col- 
le persone della guardia rimbombar l’aria 
di si gran risa , che questo schiamazzo , 
più che gli sforzi dello scrivano, risvegliò 
il Commissario. Venne a basso , mal f reg- 
gendosi in piedi, sbadigliando , e strofinan- 
dosi gli occhi . La sua casa illuminata 
d’alto in b'àssò , il* $Uo corrile "pte fio di 
gente, le risa sgangherate de* vicini , uo- 
mini , donne , fanciulli e servi', tutti in 
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camicia ; ( 1 } -I* guardia quasi spasimati e 
tenendosi i fiancai a forza di ridere ,-i no* 
stri tre atterri nel inezzo in piedi , degnali 
V nno parlava con lina mirabile volubilità , 
e gli altri due ascoltafcarilo in atteggiamen- 
ti grotteschi e comicamente seri, tutto ciò 
parvegli un sogno : non sa dove sia , si 
strofina di nuovo gli occhi , gli apre in 
tutta la loro grandezza , getta lo sguardo 
a diritta ed a sinistra da tutte le patti , 
Sbadiglia per l’ultima volta , e tri sveglia 
alla fine tutt* affatto : “ Uf ! che strepito i 
11 Cosa vuol dir questo? Vediamo. ,, Ah- 
4©ra rivolgendosi a Piron! u Chi siete voi? 
li vostro nome ? ,, - 44 Piron. ,, *- 44 Qual 
è il vostro stato? „ - 44 Poeta. ,, 44 Poe- 

ta? ,, - a SI signore, poeta. Dove vive*. 

te voi per hon conoscere il poeta Piton ? 
,, Io li ficea buona al vostro scrivano •. 
,, Ma qual idea avrei io di voi che ighó- 
„ riate il mio stato, quando mi nomino ? 
,, SI, signore, il mio stato è d’essere poe- 
„ fa , «tato il piò grande , il piò nobile , 
„ >1 più sublime che possano abbracciare 
„ gli uomini, quando l’hanno dal gerite w 
H Che vergogha per tilt ufllziale pubblico 

41 

- — i ■ -rT- - . 

Ci) Questa scena avvenne verso la fine del 
mese di marzo, l’anno mi. 
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„ di non éonoscere il poeta Piion, autore 
,, dei Figliuoli Ingrati , applauditi sì giir- 
„ stame ote da tùtto Parigi , del Calli stent , 
„ eh* è stato sf ingiustamente fischiato , 
,, come l’ho provato al pubblico per mez- 
„ zo di versi che equivalgono ad una di- 
„ mostrazione £1} ? „ Piron avrebbe por- 
tato pr'i avanti questa veemente tirata , se 
il Commissario con una specie di vivacità 
assai scherzevole non i* avesse interrotto , 
dicendogli : 44 che parlate voi d’opere di 
,, Teatro ? Sapete voi che La Fosse è mio 
„ fratello, che n’ha fatto d’eccellenti , è 
,, eh’ è i’ autore della bella tragedia del 
„ Manlio ? Che ve ne pare ? Olà ? Mio 
„ fratello era un uomo di molto spiri- 
„ io! - u Oh ! lo credo, signore , pet- 
„ chè il mio non è che un ànitfralc , bed- 
„ che prete dell’ oratorio , ed io faccia 
„ Tragedie rispose Piron con una spe- 
cie 'd* entusiasmo faceto , e dandosi nel 
tempo stesso delle lodi eccedenti . Questo 
tratto assai vivo ed espresso fieramente 
fton disgustò punto il Commissario La Fosse » 
Al contegno degli attori , àlld giovialità 
de 1 discorsi non istette lungo tempo a pe- 


ti) Il Berrettino del Pub&lieo, satira in vòf- 
ti d’otto sillabe . 
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nettare il mistero di squest’ avventura . ' 5*? 
la fece raccontare da Piron , e si divertì 
molto. Rimandò pb’quei* signori , .pregan- 
doli di venir da lui il sa b|batp, seguente a 
pranzo ed a mangiare dell’ ostriche Ami- 
„ ci, disse Piron , uscendo dalla casa del 
,, Commissario, nulla pi$r manca, alia mia 
,, gloria; ho fatto, ridere la guardia ! „ 

La nuova di quest’ allegra notte si spar- 
se, ben presto per tutta la città.. II. Com- 
missario La Fosse ne diede il dì seguente 
notizia al sig. Herault allora luogotenente 
della Polizja . Questo signore conosceva 
Piron, coi quale avea pranzato alcuni gior- 
ni prima . Mandò a chiamarlo per sapere 
le pii» picciole particolarità della storia , e 
volle divertirne la sua famiglia*. Piron ub- 
bidì agli ordini del sig. Herault il quafe 
affettando un’aria grave e severa, . e ve- 
dendolo comparire , lo trattò sul principio 
da schiamazzatore ,. e gli ordinò di ren- 
dere conto della sua condotta , e dello stre- 
pito eh’ avea fatto la «notte precedente. Pi- 
ron non si sconcertò-., La sua cattiva vista 

* ‘ • ’ .V , < 

gl’ impedì di riconoscere le persone eh’ era- 
no nel gabinetto , ed immaginandosi d’ es- 
sere dinanzi ad un giudice seduto sai suo 
tribunale, cominciò e proseguì. .il suo„ric- 
couto così comicamente sino alla fine, che 

la gravità de’ suoi uditori si smentì in m ©- 

• • « * 
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db tale che uno scoppio di risa generali sì 
fece intendere , 'ed il sig. Herault , dopo 
aver riso a tutto suo agio , disse : w Tut- 

to va bene , mio caro Piron ; ma accora 
,, date che meritereste una buona berretta 
y, per questa follia ! ,, - “ Chi sarebbe 
„ tanto temerario, replicò Piron , di dar- 
,, mene una, quando il vostro cappello può 
^ bastarmi ?' ,, Effettivamente , presentò 
nello stesso momento il cappello del signor 
Herault ch’avea preso in isbaglio pel suo, 
nel giorno che avea pranzato col detto si- 
gnore . 

In questa maniera tutt* offriva egualmen- 
te a Piron 1* occasione di manifestare la 
sua estrema giovialità libera e naturale , 
dolce beneficio della Provvidenza con cui* 
sopportava t rigori delta sorte e vivea con- 
tento delle sue fatiche , e del frutto delle 1 
sue opere teatrali. Forse col tempo sareb- 
beglì riuscito di rendere piò utile un tal 
frutto per se stesso e pe’ suoi confratel- 
li, s’avesse voluto seguire all’occasione del 
Callistene , i consigli di De la Motte e di 
Voltaire . Ognun sa la meschinità di prez- 
zo che si mette alle fatiche d’ un poeta 
drammatico , anche il piò accreditato . Il Bru - 
tu e T Inès di Castro dovevano seguire im- 
mediatamente al Callistene . I celebri auto- 
mi di queste due tragedie mormoravano da. 
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lungo tempo , come moU’ fitti , sull’ine- 
guaglianza delibi divisione , mentre il pro- 
fitto restava interamente ai Comici . Voi- 

- . < . , » * J - * «a 

taire , cui la sua ammirabile e prodigiosa 
fecondità rendeva interessato più di qua- 
lunque altro a far cessare l’ ingiustizia , 
non volle però arrischiare il primo tenta- 
tivo . Invitò per iscritto Piron a trovarsi 
in casa di- De la Motte. Piron vi si por- 
tò . Voltaire gli comunicò il suo progetto 
minutamente , e dopo averlo istruito delta 
condotta che dovea tenere co’ Comici , lo 
sollecitò di non dare ad essi la sua trage- 
dia dei Callistene , se non li avesse prima 
sforzati a prendere delie misure piò conve- 
nevoli agl’interessi de’ letterati . Mise 
molto calore , comp pure il De la Motte , 
nelle ragioni eh’ allegarono per persuader- 
gli che toccava a .lui ad intayolare quest’ 
affare . Piron li ascoltò freddamente , e 
parve maravigliato che fosgje sfato scelto 
per fare questo passo , quando egli non 
avea che una riputazione nascente,e quan- 
do la Motte, e Voltaire principalmente co- 
me solo possessore, della scena- tragica , 
poteva parlar da padrone e dar la legge . 
Dichiarò dunque formalmente che non assu- 
merebbe quest’incarico. Voltaire insistette 
inutilmente, dicendogli che non dovea ne- 
gligere in tal maniera il suo proprio van- 
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faggio , “ perchè , aggiuns’ agii , voi non sie- 
te ricco , mio cat 9 Piron . ,7 rj “ E' vero , 
replicò Piron , ma me ne rido : mi consi- 
dero come s’ io lo fossi. : e cosi dicen-! 
do 9 prese congedo da que’ signori, da ve- 
ro poeta piò avido di gloria, che di de- 
naro . 

Era allora legato con una società di let- 
terati che ynivansi regolarmente tutte le 
settimane per cenare a spese comuni pres-, 
so un certo locandiere . ,11 nome del luo- 
go della loro assemblea era detto Cantinet- 
ta. Si può formarsi una giusta idea di que- 
sto luogo dietro l’amena descrizione che ne 
ha fatta, come testimonio, Saurin in |ina 
bellissima epistola diretta a Collè . , 

Colà s’era formata una specie d’areopa- 
go renduto ben presto celebre dall’ alto po- 
sto che occupavano nella repubblica delle 
Lettere la maggior parte di quelli, che lo 
componevano . Alcuni dilettanti v’ erano am- 
messi , ma l’ ingresso non era indistintamen- 
te accordato ad ognuno. Era principalmen- 
te interdetto ai talenti vani , falsi , orgo- 
gliosi e gelosi . Siccome non v’era idolo 
alcuno 9 così l’ incenso che ardevasi , era 
sempre puro . La lode era tanto severa 
quanto la critica • Chi voleva , leggeva le 
sue opere , non coll’ enfatica impudenza 
dell’orgoglio , ma col tuono della modestia 


* > 
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* della diffidenza di se stesso. L’attenzio- 
ne non era prevenuta , ed il giudizio im- 
parziale, Guai alla cattiva -opera sommessa 
alla censura di questo tribunale ! L* appog- 
gio delle donne, per quanto sia poderoso, 
diveniva inutile , e lo zelo entusiaste dei 
panegiristi pagati, interessati, o prevenu- 
ti , non imponeva punto . Non si lasciava 
alcun riposo all’ autore finché o non avesse 
condannato tutt’ affatto 1 egli stesso la sua 
Opera all* obblio ò non 1* avesse - fen- 
duta degna di veder la luce colle correzio- 
ni indicate necessarie . Bisognava che l’amor 
proprio più forte tacesse oppure , se osa- 
va ribellarsi , era subito assalito ,» confuso 
con una gragnuola d’ epigrammi gli uni più 
vivi degli altri. Per altro poi , P amicizia 
cosi severa nell* interno di quest’ areopago, 
Spiegava al di fuori tutta la sj0|* sensibili- 
tà alla nuova d’ un successo meritato. Qual 
gioia non si diffondeva in tutti ? Con qua- 
li elogi non accompagnavansi quei del pub- 
blico ! Con qual interesse, con qual calore 
non erano respinte le critiche ingiuste ! 
<^ual non era l’impegno per iscusare, e non 
già per sostenere i difetti che sono talvol- 
ta impossibili a schivarsi da un autore 1 
In una parola, non si trattava più di giu- 
dicare, d’illuminare il proprio amico, ri- 
vale , o concorrente ; si trattava di soste- 
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Berlo, d y incoraggiarlo , di difenderlo, ed* 
applaudirlo col Pubblico . Tal era io spi- 
rito di questa società , in cui regnavano 
una giovialità, una schiettezza, una bo- 
narietà di cui non si troverà esempio al- 
trove . 

Colà Crebillon , il tragico, l’illustre au- 
tore del Radamisto e Zenobia , Crebillon 
suo figliuolo, il Petronio del secolo, Ber- 
nard, il pittor dell’Amore e delle Grazie y 
la Bruere , l’ emolo di Quinault, Gresset, 
il cantore ingegnoso del Pert-Pcrt , Collè , 
1’ Anacreonte de* nostri giorni, ed un’in- 
finità d’altri letterati distinti stavano in- 
torno a Piron , l’ animavano, facevano usci- 
re dalla sua immaginazione quella folla di 
bei detti , d’arguzie piene di fuoco, -che 
udivansi senza stancarsi. Colà docile Siila 
critica de’^mai» eguali non si vergognava di 
confessare^Wfe n’approfittava. In fatti fii 
debitore di molti suoi successi agli avvisi 
che furongli dati . Qdanti altri non vi tro- 
varono le stesse utilità ! La Noue e la 
Bruere vi lessero, l’uno la sua tragedia 
il Maometto JJ, 1’ altro la sua opera del 
Dardano ; ed i cambiamenti che furono ad 
essi indicati, assicurarono il successo de’due 
componimenti . 

Non crediamo però che si mettesse un 
apparato pedantesco o dell’ impostura in 
Metr. e 
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tutto ciò che succedeva o si dicea nell* 
Cantinetta . Il tuono dominante di questa 
società era una giovialità viva e piccan- 
te . Tutto ciò che interrompeva mal a pro- 
posito questa giovialità, era punito col ri- 
dicolo. Parlava alcuno troppo a lungo di 
‘•se* stesso ? Pensava un altro di fare una 
dissertazione sul tuono del bello spirito , 

0 d’ intavolare un racconto freddo e sen- 
za sale ? Chiamavasi tosto il garzone 
della Locanda , al" quale si dava dà bere 
alla salute dello sciocco, del bello spirito , 
e del novellista noioso. Siccome non v* era 
colà' aleuti Anfitrione a cui bisognasse pia- 

?cere*, nessuno si sforzava d’avere dello 
spirito, o di far pompa di scienza . Un 
tratto, un’ arguzia , una verità semplice 
* erano mille volte accolte meglio che tutti 

1 pensieri filosoficamente lambicdàti , ovve- 
ro espressi in gergo enfatico La critica 
era, per vero dire, severa, ma festevole. 

-Il piacere e la libertà erano le divinità tu- 
telari della Cantinetta . Se succedeva casual- 
mente qualche disputa , il che avveniva as- 
sai di rado, era subito calmata dai canti 
piò armoniosi :* Jelyotte CO cantava, e 
la calma rinasceva colla sua voce. 


<i) Jelyotte eelebrc contralto dell* Accade- 
mia reale di Musica unendo alla sua arte in- 

can- * 
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I talenti, lo spirito, e 1* altre qualità 
naturali, od acquistate che potevano far il- 
lusione in altri luoghi, non bastavano per 
essere ammesso, o conservato in questa so- 
cietà . Bisognava unirvi ancora una ripu- 
tazione senza macchia , e comportarsi in 
maniera da non esporsi a perderla . La mi- 
nima azione malonesta cagionava un’esclu- 
sione totale . Uno degli associati ne fece 
la trista prova. Convinto d’aver prestato 
ad usura , ricevette un biglietto concepito 
in questi termini; u II .signor *** è pre- 
,j> gato di desinare ogni domenicarinqualun- 
,, <que altro luogo fuorché alla CantinStta . „ 
3 Crebillon il figliuolo fu l’ inventore di que- 
sto singolare invito . 

Si continuarono le adunanze secoriJ>; il 
solito • ma la Cantinetta divenuta troppo 
famosa , avendo eccitato la curiosità della 
città e della corte, non sussistette che si- 
no %lla fine del 1739 * Alcuni signori della 
corte , volendo divertirsi , si concertarono 
giorno insieme d’ andarvi j ed arrivaro- 
; no momento che i socj erano a tavo- 
li * a • La società invitolli a prender luogo, 
ma per alterigia ricusarono di sedere , e 


cantatrice del sapere, delle cognizioni utili e 
inolto spirito, faceva uno de’ principali piace- 
ri <h quella società . 

• 2 


Digitized by Google 



tKVTII , • i 

col loro contégno e coi loro atteggiamentf 
parevano dire: u via, cominciate, diverti- 
,, teci. „ La loro aria sprezzante fu pu- 
nita col più assoluto silenzio,, e si videro 
sforzati d’ andarsene,, senz’avere avuto la 
soddisfazione eh’ eransi immaginata . Dove- 
vano pensare che ogni membro della socie- 
tà era più fatto per ridere degli sciocchi , 
che per , farli ridere. II. disgusto provato 
dispiacque tanto , che la società cessò d’unir- 
si, e da quel spunto >la Cantinetta fu di- 
strutta per sempre ./ 

Finché sussistette quest’ allegra adunan- 
za , in cui facevasi a tavola, e ridendo, la 
guerra agli scritti .sciocchi, fu utile a Pi- 
ron, il quale, ben lungi dal perdere il co- 
raggio pel cattivo successo del Callistene , 
fece de’ nuovi sforzi per la scena tragica, 
La felice semplicità dell’argomento non ba- 
sta 1 per riuscire: bisogna ancora che l’og- 
getto sia interessante . , Ma Piron persuaso 
sempre che questa semplicità avesse no- 
ciuto alla sua prima tragenia, ne immagi- 
nò una più complicata. Fece comparire il Gu- 
stavo Vaso . Questa seconda tragedia riu- 
scì infinitamente meglio die la prima, e 
s’ è sempre, conservata sul teatro . Non fu 
però interamente al sicuro dalla censura de- 
gli aristarchi difficili . Glorioso però dei 
suffragi costanti del Pubblico imparziale , 
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«olse quest’ occasione per rendere questo 
stesso Pubblico confidente e depositario 
della gratitudine eterna che consacrava al 
suo illustre benefattore , dedicando la sua 
tragedia del Gustavo al conte di Livry • 
Non si contentò nemmeno di questa prima 
dedica. Il suo cuore s’aprì di nuovo , lun- 
go tempo dopo la morte di quest’ uomo be- 
nefico , in un’ Epistola diretta alla sua 
Memoria, e che pose in fronte ‘di questa 
tragedia , allorché pubblicò una parte del- 
le sue Opere nel 1758. Quest’ Epistola pie- 
na di fuoco e di sentimento mostra quali 
erano l’ingegno e l’anima di Piron, e quan- 
to meritava d’ essere amato • 

Il ~ conte di Livry, che se lo avea par-, 
ticolarmente affezionato co’ benefici , avea 
Voluto che Piron scegliesse un apparta- 
mento nel suo castello di Livry, ed avea 
comandato che fosse ubbidito e considera- 
to come il padrone del castello-: La prima 
volta che prese possesso di quest apparta- 
mento , non volendo mangiar, solo, e cer-. 
cando di rendere allegra la , tavola ,r Piron 
invitò la custode , giansenista eccessiva , a 
tenergli conipagnia . E facile da immagi- 
nar^ qual doveva essere 1’ argomento della 
loro conversazione \ Piron affettava d? esse-, 
re il pii» deciso molinista, e la disputa si 
riscaldava a segno che i servi accorrevano 

t'u r , a 3.'- ‘ vj- 
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alio strepito . La custode , assai istruita , 
a 1 era posta in capo di convertirlo . Quan- 
to più essa lo stringeva , tanto più egli la con- 
trariava, facendole un dopo l’altro i ra- 
gionamenti più comici e l’ obbiezioni più 
fttcete , delle quali il ritornello era sem- 
pre : M ciascuno ha il suo gusto, signora 
,, Lamarre , io voglio essere dannato. ,, 
Erano passati appena otto giorni , che il 
conte di Livry, annoiato di non vedere 
Pi ron , e volendo sapere s’ era contento di 
Livry , venne a sorprenderlo nell’ ora del 
pranzo , e giunse nel momento stesso che 
la disputa ordinaria finiva . Dopo averlo 
abbracciato: 44 Ebbene, dissegli , come ti 
„ trovi qui? Sei contento? Sei ben servi- 
** to ? „ - 44 Sì , signor conte , rispose Pi- 
„ ron , ma la signora Lamarre non vuo- 
„ le • . . ,, - 4< Come , cospetto ! % non vuo- 
,, le? Pretendo che tu sia qui il padrone, 
,, quanto io stesso. Intendete, sonora ?... 
„ e se il signore me ne fa la menoma do- 
„ glianza!.,. Iti somma , , voglio 
44 calmatevi , signor conte , gli disse Pi- 
„ ron, e degnatevi, vi prego, d’ ascoltar- 
„ mi sino alla fine . La signora Lamarre 
,, non vuole che io sia dannato .,,- 44 E 
,, perchè, signora ? riprese il coute . Non 
,, n’ è padrone? Che avete voi da entrar- 
„ ci ? Ve lo ripeto , voglio che faccia qui 
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la sua volontà. Non tocca t voi d’ op- 
„ porvi. ,, La signora Lamarre non osò 
di rispondere, e contentassi di pregare per 
la conversione del poeta molinista . 

L’ Astrea di Urfè avea fatto in altri tem- 
pi le delizie di Piron , Il sòggiorno campe- 
stre di Livry gliene richiamò la rimem- 
branza , e risvegliò il suo gusto per la poe- 
sia pastorale. Compose Le Corse di Tempe , 
ed arrischiò quest’opera sul teatro fran- 
cese , facendola accompagnare dall’ Amante 
misterioso, commedia fatta da principio per 
divertire la società del contedi Livry. Non 
vi fu mai inquietudine eguale a quella di 
Piron, quando per la prima volta si rap- 
presentarono questi due componimenti 
nello stesso giorno con un successo ben 
differente . Il timore si raddoppiò alia ca- 
duta dell’ Amante misterioso che precedeva 
r le Corse di Tempe . Ma il Pubblico coro- 
nò la pastorale colla stessa giustizia con 
cui avea condannato la commedia . 

Se i’ Amante misterioso fece provare a 
Piron i disgusti di una caduta , si rialzò 
nel 1738 col trionfo piò perfètto e colla 
gloria piò durevole . Malgrado le commedie 
di Regnard , il solo autore degno dopo Mo- 
lle re , d’occupare la scena comica, Talia 
piangeva continuamente la perdita di que- 
sto grand’ uomo , che non avrà mai chi 1? 

e 4 
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uguagli , quando Piron concepì il disegno 
della sua Met'romanta , di quel capo d’ ope- 
ra che può mettersi a paro delle migliori 
opere di Moliere , e che fra tutte quelle di' 
Piroir porta principalmente 1* impronta' del 
gemo. * . ■ ■ ~ ■ 

La gratitudine avea determinato Piron 
verso l’anno I7JS a fare un viaggio a 
Brusselles , per vedervi uno straniero da> 
cui avea ricevuto una lèttera di cambio as-* 
sai considerabile in ringraziamento d’una 
copia della tragedia del Gustava che Piron* 
aveagli mandata . Credette di non. poter dù 
spensarsi d’andare a ringraziarlo sinceramen- 
te , e con tanta più ragione che questo fora- 
stiere avealo sempre trattato con bontà in 
casa del copte di Livry, ove s’ erano ve- 
duti molto tempo innanzi . 

Nel breve soggiórno che Piron fece al- 
lora a Brusselles, legossi intimamente coll’ 
illustre e sfortunato Giambattista Rous- 
seau. Questi si fece dar parola di venire a 
rivederlo e consolarlo . Mantenne poscia 
con lui' un carteggio regolato, ed in ogni 
lettera lo stimolava d’eseguire la sua pro- 
messa . Piron si rendette all’ istanze di Rous- 
seau nel 1740. L* avea già ben considera- 
to nei suo primo viaggio . Esaminò il di 
lui cuore nel secondo viaggio che fece a 
Brusselles, e vi riuscì' facilmente , tanto 


Digitized by Googli 



tXTLUl 

che Rousseau non poteva separarsi da 
P iron , che passava insieme^ delle .giorna- 
te intere , e che lo riguardava come un an- 
gelo consolatore che la Provvidenza aveagli 
mandato in una terra, straniera per a4dok 
ciré l’amarezza e l’affanno del suo esi- 
lio • . ' .'.T «»»•«• i . « • ,y 

Il disgusto avea inasprito questo grand 
uomo 9 ma non l’aveva abbattuto. Piron in 
una lettera che scrisse alla marchesa di Mi- 
meure , che avea sempre conservato la $tes r 
sa bontà per Rousseau > parla con elogio 
della sua pietà, confessa ,che gli. J$rye so- 
lida e sincera, e sostiene che non era reo 
degl’infami versi che cagionarono la tt su^ 

- disgrazia. , ,, < ' . 

Piron che non ebbe mai il cuore conta- 
minato dal veleno dell’invidia, ne conob- 
be mai la viltà della gelosia , .guardò co- 
stantemente Rousseau come il genio piu ra- 
ro, e come il maggior poeta della Francia* 
Lo lasciò con dispiacere , e ritornò a Pa- 
rigi . Rousseau dal canto suo avea conce- 
pito per Piron la più alta stima . Ciò è pro- 
vato dalle lettere che gli scriveva , e che 
Piron avea conservate 9 come pure da quel- 
le che dirigeva a’ suoi, amici 9 e principal- 
mente a Racine il figliuolo 9 al quale parla 
del piacere che avea di possedere Piron. 

Una forte costituzione 9 una salute , 

% 
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sta , un’ allegria inalterabile promettevano 
a Piron la vita più lunga ; ma avendo così 
poche fortune , come guardar' la vecchiezza 
senza temerla? La Provvidenza gliene offri- 
va un riparo con un matrimonio vantag- 
gioso , considerando la situazione r. in cui 
trovavasi, e che contrasse con Maria Teresa 
Queuaudon d’ età - dib cinquantatrè anni, e 
eh’ avea conosciuta in casa della marchesa 
di Miraeure . Questa sua sposa avea due- 
mila lire francesi di rendita vitalizia , al- 
le quali il generoso conte di Livry ag- 
giunse, pel contratto di matrimonio , sei- 
cento lire^ di rendita vitalizia a vantaggio 
rii Piron . '«.*•*»• . ( '« 

Il nodo che strinse la loro unione , fa 
quello della semplice e pura amicizia. Pi- 
ron sentì allora per la prima volta la dol- 
cezza di trovarsi sicuro dall’ inquietudini , 
in un* età in cui si ha più bisogno di soc- 
corsi ^ in cui tutti ci abbandonano , prin- 
cipalmente quando non si ha nulla da la- 
sciare alf avidità che non muore giammai . 
Giammai due persone non , si trovarono me- 
glio insieme » La signora Piron avea mol- 
to spirito c molta’ amenità . Era versatis- 
sima nella conoscenza degli antichi roman- 
zieri francesi, de 1 quali possedeva in sommo 
grado il vecchio linguaggio. I begl* ingegni 
che vedeva in casa della marchesa di Mi- 
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meure, - consultavano spesso i! suo gusto 
sulle loro opere -•* Con una compagna di 
questo carattere Piron non potea mancare 
d’ essere felice.. j \ : • - - ' fT * 

--•Nulla "turbò la sua felicità nei* quattro 
primi anni del suo matrimonio . In questo 
tempo compose la sua tragedia del Fernan- 
do Cortes ^ r ultima delle ; sue opere dram- 
matiche , e’ che fu* rappresentata , per la 
prima volta-nel 1744 con poco successo. 

' Piron amava «la* gloria , senza' però esser- 
ne geloso a segno di perderne il riposo 
Ma mentre consola vasi della poca riuscita 
del Fernando Cortes , la-fortuna preparava- 
gli delle pene ben più sensibili che quelle 
che avea provate sino allora.: 

Bisognava usare una grand’ economia per 
vivere ^ decentemente colla tenue entrata 
di cui godevano Piron e sua moglie . La 
menoma spesa straordinaria* era capace non 
solo dimetterli in violenza, ma di disordi- 
narli. Sforzati di cambiar- per tre volte di 
casa in pochissimo tempo, alla signora Pi- 
ron dispiacevano le spese cagionate da que- 
sti passaggi successivi ed improvveduti * L’ 
ultimo principalmente le cagionò il maggior 
dispiacere , 'mentre trattavasi ancor meno 
d’ interesse pecuniario * che del modo di 
procedere . 

Una specie d’amico, uomo riguardevole *, 
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•Ila fortuna del quale la signora Piroa ave* 
contribuito , vedendo la di lei ripugnanza 
nel cambiar sì spesso di casa , le offrì un 
appartamento nella sua propria . Pose all’af- 
fitto un prezzo assai onesto. L’appartamen- 
to esigeva alcune spese indispensabili , ed 
anche assai forti prima di poter essere abi- 
tato. Piron e sua moglie fecero queste ri- 
parazioni a loro spese . Appena n’avean 
essi goduto sei mesi , che il proprietario li 
congedò , sotto pretesto che sua suocera 
non volea soffrire che fosse alloggiato un 
poeta sotto il di lui tetto * Diceva egli la 
verità ; ma non avrebbe dovuto combattere 
la ridicola avversione di quella donna pe’ . 
poeti ? Operò tutto ai contrario co* suoi 
ospiti , come se fossero stranieri , e 
•forzolli vivamente ad uscire dal loro ap- 
partamento. Questo procedere fece un’im- 
pressione così profonda sulla signora Piron , 
che in quel momento stesso si disordinò il 
suo spirito . Suo marito tentò in vano di 
calmarla .* essa n* era stata colpita , ed il 
suo tristo stato , a cui s’ aggiunse alcuni 
giorni dopo una paralisia , parve ben pre- 
sto senza rimedio. 

Allora fu che Piron conobbe per la pri- 
ma volta la tristezza . Afflitto per questo 
tristo accidente , che non avea però altera- 
to la dolcezza del carattere di sua moglie 
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won volle giammai abbandonarla alla cura 
degli altri. Occupato continuamente per es- 
sa. e secondato da una sua nipote , sommini- 
stravale tutto ciò di cui aveva essa bisogno, 
e non risparmiava nulla per renderle la sua 
situazione meno infelice . i 

La sua entrata intanto troppo moderata 
non poteva bastare per supplire alla spesa 
che esigevano i rimed; e le cure necessarie 
per un’ ammalata . Vedevasi vicino a per- 
derla , e con essa a perdere la rendita eh’ 
aveagli portata , quando il maresciallo di 
Sassonia informato della sorte che minaccia- 
va Piron , mandogli cinquanta luigi . Accom- 
pagnò il dono con una lettera si cortese ed 
obbligante, che Piron non potè ricusarlo ; 
perchè era lontano dal mendicare benefizi : 
conservava una certa alterezza, che in un 1 
anima naturalmente elevata, lungi dall’ in- 
debolirsi , si fortifica nell’ avversità . Si può 
dire ch’era avvezzo alle cure che la Provvi- 
denza avea sempre prese di lui , e n’ebbe 
ben presto delle prove novelle . 

Nel mese di settembre 1750 ricevette un 
biglietto anonimo con cui era pregato di 
portarsi dal notaio decano . V’ andò . H 
notaio gli presenta da segnare la minuta 
d’ un contratto di 600 lire di rendita vita- 
lizia , come se n’ avesse somministrato i 
fondi. A queste parole Piron s* immagina 

ì 
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<he il notaio s* inganni,** e gli dice che nòn 
«ha somministrato alcun fondo , e che non 
ha nemmeno posseduto mai una somma co- 
sì considerabile . Il notaio Io assicura che 
non s’ inganna , e lo prega di segnare la 
minuta , senza temere di sbaglio alcuno . 
Piron stupefatto gli fa delle inutili interro- 
gazioni ; gli nomina tutte le persone che 
lo riguardavano con bontà. A tutte queste 
domande • il notaio non risponde , se non 
dicendogli, che non cerchi dì penetrare un 
tal mistero , che 1* ignora egli stesso , e 
consegna nelle di lui mani la copia del con- 
tratto , ed il primo anno anticipato della 
cua rendita . 

Piron , volendo conoscere il suo benefat- 
tore , corre da tutti i suoi amici , cono- 
scenti e protettori a pubblicare la sua sin- 
golare avventura , la racconta agli uni ed 
ragli altri , sperando che alcuno involonta- 
riamente si scuoprirebbe . Passarono quindi- 
ci giorni senza che potesse scuoprir nulla. 
Finalmente disperato di vedere inutili le sue 
ricerche , prese lo spediente di scrivere li 
15 settembre 1750 all’ autore del Mercu- 
rio , pregandolo di rendere pubblica tanto 
la sua lettera, quanto la sua gratitudine . 
Con questo mezzo lasciava al suo benefat- 
tore invisibile il piacere di godere in se- 
creto di tutta la nobiltà dei suo* procede- 


Digitized by Google 


LXXIK 

re, e nel tempo stesso il contento di ve-* 
dere che non avea fatto del bene ad un in- 
grato - Questa lettera non produsse alcun 
rischiaramento , Era .questi il marchese di 
Lassay . Lo so dalia persona stessa a cui 
avea consegnato i duemila scudi che for- 
mavano il capitale di 600 lire di rendita 
vitalizia . Questa persona rispettabile per 
molte ragion» e che m’onora della sua ami- 
cizia da lungo tempo , non m’ ha rivelato 
questo secreto , se non dopo aver saputo 
«che Piron alla sua morte m* avea (1) fat- 
to depositario delle sur opere. Questo se- 
creto fa tant’ onore alia memoria del mar- 
chese di Lassay, ed il suo atto di benefi- 
cenza è cosi nobile e , raro , , che mi fo 
jim dovere di rivelarlo al pubblico dal can- 
to mio ..... 

* / « * V \ 

. Questo soccorso inaspettato che assicu- 
rava a Piron doo lire di rendita vitalizia, 
oltre quella che aveagli costituita il conte 
di Livry , era un riparo per lui sul decli- 
nare della sua vita. Nulla prova meglio l* 
interesse che inspirava a quelli che lo cono- 
scevano particolarmente , quanto questi be- 
nefìzi moltiplicati , sena* essere sollecitati o 


. (*) E' questi, il signor Rigoicy di Juvigny 
autore di questa vita . 


compiati da servili omaggi mentre veiff* 
và’gli fino tolto r incomodo -del ringrazia- 
mento. Non ebbe U consolaeione di divi- 
dere per lungo tempo con sita mogiie il 
picciolo aumento di sua fotuna . Essa mo- 
ri li 15 maggio 1751 ? otto mesi incirca 
dopo tal avvenimento ; Ognuno è stato te- 
stimonio del dolore che questa perdita gli 
cagionò, e delle lagrime sincere e durevoli 
th’egli sparse. *<*** 1 **ft*v*ifj| 

' Non è la stessa cosa degli affanni del 
cuore , come di quelli dello spirito . Quésti 
sono suscettibili di sollievo. Il piìt piccio^ 

10 raggio di speranza, il menomo avverti», 
mèrito felice li sospende , o li dissipa . Mi 
quando il cuore è profondamente afflitto , 
la calma non vi ritorna facilmente , e tut- 
to , fino la gioia stessa, sembra raddoppiar 
la sua tristezza e uudrire il suo dolore. Ci 
vuole un tempo lungo prima che possa gul 
stare qualche consolazione . Tutto ciò che 
Piron avea sofferto dopo la sua nascita -, 
non aveva alterato la sua Allegria naturale ; 
o, s’ e rasi talora dato a triste riflessioni' , 

11 suo carattere originale non avea patito. 
Ma il ‘ dispiacere cagionatogli dalla mor- 
te di sua moglie, assorbì interamente tutta 
la sua anima . Era nato per sentire piu di 
qualunque altro quanto sia diffìcile sop- 
portare la privazione dèlie scambievoli dol- 

* J. ti ' cezze 

■ % 

» 
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oezM riservate ti dolci legami di un’onio* 
ne fondata sull’amicizia, culla stima, e sul- 
la gratitudine*- . *>■ ■ , 

La signora JPi ron godeva d’ una grande 
stima tra le persone che amavano suo ma- 
rito • Avea guadagnata quella della signora 
di Tencin, che conosceva il merito , e la 
cui casa era aperta ad alcuni letterati « 
Piron era in questo inumerò. Colà racco- 
glievano i begl’ ingegni del tempo ed i 
dotti * La signora di Tencin degna di pre- 
siedere a, questa dotta assemblea , non vi 
faceva un personaggio muto. Pagava , co- 
me gli altri, il suo tributo con opere pie- 
ne di spirito e di grazie . Spesso essa inspi- 
rava i letterati stessi, e Piron ha fatto per 
essa dei graziosi componimenti. 

. Malgradqui' diritti incontrastabili di Piron 
agli onori letterari, la sua modestia egual- 
mente che la sua indolenza aveanelo te- 
nuto sempre lontano ; ma i suoi amici e 
protettori si mossero per lui . La morte 
dell’ ab. Temsson lasciò nel 17^0 un po- 
sto vacante all* Accademia francese. Molti 
accademici , e principalmente Fontenelle , 
Boze , Sallier , e Crebiyon padre , impegnaro- 
no Piron a presentarsi , benché non igno- 
rassero ruttigli scherzi eh* ei si permetteva , 
e soprattutto il discorso che tenne un gior- 
no passando nel Louvre, ad uno de* suoi ami- 
Metr. f 
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«i ? ^ Vedete voi , mostrandogli l’Aecade* 
mia francese sono quaranta , che han- 
,, no spirito come, quattro. „ Erano trop- 
po giudiziosi per fargliene un delitto , ed 
erano i primi a ridere di questo scherzo • 
Lo determinarono dunque a fare le visite 
consuete* assicurandolo, t che se , contra il 
loro desiderio, non avesse i voti in quest’ 
elezione, gli avrebbe tutti nella seguente, 
senza esigere da lui passi ulteriori » 

Soddisfece dunque al cerimoniale pratica- 
to, non ,con quella gravità religiosa che os- 
servano i candidati ordinariamente , ma con 
troppa disinvoltura , e forse con troppa fran- 
chezza , secondo il gusto d* alcuni Accade- 
mici austeri sull’ etichette . Queste visite si 
poco serie non disgustarono apertamente al- 
cuno contro di lui ; cosi almeno si credette* 
Fu anche assicurato che ;àiVOti si riuniva- 
no in suo favore . Il direttore stesso dell* 
Accademia terminò di persuaderneio , dicen- 
dogli di prendere il tempo necessario per 
comporre il suo discorso di ricevimento . Pi- 
ron nel ringraziò e risposegli : u Non v’in- 
,, quietate riguardo a quest’affare. I nostri 
„ due discorsi sono già fatti * Saranno in 
,, pronto il giorno precedente alla mia ele- 
,, zione „ Come ? domandogli il diret- 
„ tore con un’aria di meraviglia ,*- “ Co- 
,, me ? riprese Piron . Eccolo . M’ alzerò in 
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predi, mi leverò il cappello, poi ad alta 
„ ed intelligibile voce dirò ; Signori 9 vi 
„ ringrazio. E voi senza levarmi il cappej- 
5 v lo j mi risponderete ; Signore 9 non c' è bim 
sogno ,,. A queste parole il direttore parti 
ridendo equivocamente , gli voltò le spalle 
e lo lasciò nell’ incertezza di sapere se aves- 
se bene, o male interpretato lo scherzo, e 
se ne farebbe uso per nuocergli presso de’ 
suoi confratelli . 

Che che ne sia , giunto il giorno dell* 
elezione vi si procedette , e contra tutte 1* 
apparenze eh’ erano per Piron , fu eletto L* 
ab. di Bietterie . Piron , da quei momen- 
to si credette disimpegnato per sempre ; ma 
alcune ore dopo, viengii riferito che la no- 
mina della Bietterie era dispiaciuta al re , 
e che l’Accademia aveva ordine di procedere 
ad un’altra nomina .. Siccome 1’ esclusione 
non era stata data all’ ab. della Bietterie , 
se non per cagione di giansenismo , Raci- 
ne il figliuolo, degno per ogni titolo del 
seggio accademico , e che faceva pure de’ 
passi per ottenerlo , si ritirò temendo di 
non provare lo stesso disgusto , essendo 
egualmente sospetto di giansenismo . 

Rimossi questi due concorrenti , il cam- 
po di battaglia restava a Piron. Gli fu fatto 
credere di non dover ritirarsi . Cedette , ma 
per forza. L’esclusione dell’ ab. della Blet- 
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terie ed il ritiro di Luigi Racine fecero 
dello strepito . I galanti della corte e del- 
la città scherzavano e ridevano , vedendo 
,*che lo scrittore licenzioso prevaleva sui due 
rigoristi . Essendo situili discorsi giunti si- 
leno a Piron, afffet tossici chiudere la boc- 
ca a questi maligni faceti . Scrisse all ab. 
.Sali ier e gli mandò la sua rinunzia , pre- 
gandolo di farla accettare dall’ Accademia . 
Era appena partita la sua lettera , che Me- 
lot suo compatriotto , custode de’ manoscrit- 
ti della biblioteca del re , uno de più dot- 
ti uomini dell’ Europa , e nel tempo stesso 
il più modesto ed il piu stimabile , viene 
da Piron , e colle lagrime agli occhi gli 
porta una lettera di Boyer vescovo di Mi- 
,,.-repoix , scritta all’ ab. Sali ier , con la qua- 
le commetteva a quest’accademico u d irn- 
j» pugnare Piron a rinunziare al suo dirit- 
„ to , ed aspettare il primo posto vacan- 
te ; che poteva assicurarlo nel tempo 
stesso che sarebbe allora il primo a dar- 
„ gli il suo voto.,, Melot apportatore d’ 
o .una novella che credeva dover affliggere 
-t) ^Piron , fu ben consolato quando questi gli 
disse; “ Ho preveduto tutto . Troverete al 
vostro ritorno in casa dell’ ab. Sallier la 
„ lettera che gli ho scritta , mandandogli 
„ la mia rinunzia; e vedrete da questo che 
,, l,a prudenza del poeta uguaglia la dilica- 
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terza de! prelato . ,, Le cose restaro- 
no in questo stato, ed il signor Mairan fu 
«ietto . 

Tre anni dopo, nel mese di maggio 175J 
mori Languet arcivescovo di Ser.s . Nuovo 
posto vacante all’Accademia francese . Pi- 
ron era ben lontano dal pensare a ritornar 
di nuovo in lizza , avendo in ogni tempo 
mostrato la maggiore indolenza per gli ono- 
ri accademici. Nulladimeno i suoi amici, i 
protettori , e gli accademici stessi lo solle- 
citarono si vivamente a riprendere i suoi 
diritti, ch’ebbe la debolezza d’ acconsentir- 
vi . Gli fu detto di più , che non avrebbe 
alcun passo da fare ; che tutta 1 ’ Accademia 
era si perfettamente d* accordo riguardo a 
lui , che lo esimeva dal fare le visite .con- 
suete . Vinto da tante istanze , attese tran- 
quillamente la sua sorte, senza desiderarla 
nè temerla, e fu eletto a voti unanimi. 

V’era però un falso confratello che por- 
tò l’ode licenziosa di Piron al vescovo di 
Mirepoix . Questi pertossi subito dal re 
per supplicarlo di far cassare reiezione • 
Avendogliene il re domandata la ragio- 
ne ; u Eccola , sire , nello scritto scandalo- 
„ se che porto a vostra maestà. ,, Il prin- 
cipe non sapendo cosa contenesse quello % 
scritto , ordinò al prelato di fargliene la 
lettura, per poter condannare ed escludere 
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1* autore con cognizione di causa . li vesco-^ 
vo spiegò lo scritto, supplicando il re di 
dispensarlo di far la lettura d’un componi- 
mento che offendeva crudelmente il pudo- 
re^ Sua maestà prese allora il foglio e dis- 
se al vescovo di scrivere all* Accademia , che 
dovesse rendergli conto di quest’elezione. 

Il presidente di Montesquieu , direttore 
allora dell’Accademia fu deputato al re-. 
Sua maestà gli disse che bisognava nomi- 
nar tutt’ altro , fuorché l’autore dell’opera 
licenziosa eh’ eragli stata presentata. Mon- 
tesquieu che amava Piron , e che dopo • 
quest’esclusione non ha cessato di chiamar- 
lo suo confratello , volle tentar di giusti- 
ficarlo j ma il re non rispose nulla . 

Disperato di questo cattivo successo , vo- 
la dalla marchesa di Pompadour , e dopo aver- 
le citato molti esempj d’accademici suoi 
confratelli , che non sarebbero mai stati am- 
messi , se fossero stati trattati con lo stes- 
so rigore , dopo aver citato se stesso per 
esempio, soggiunse: 44 Come mai, signo- 
„ ra, nominando tutti noi concordemente 
,, Piron, senza ch’egli vi avesse pensato, 

,, ed avendo creduto fargli un onore straor- 
„ dinario , gli avremmo tirata addosso una 
,, disgrazia terribile capace di farlo mori- 
,, re ? Ah ! degnatevi di riparare il danno 
,4 che l’invidia gli ha fatto, e prendetelo 
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w sotto la vostra protezione, diminuendo 
agli occhi del re un fallo eh’ è stato 
troppo avvelenato dall’odio* ,, La mar- 
chesa non ebbe bisogno d’essere sollecita- 
ta hi vantaggio. Ne parlò al re lo stesso 
giorno col piò vivo interesse, e sua mae- 
stà avendo domandato cosa poteva rendere 
un posto dell’Accademia francese, accordò 
sl Piron un’annua pensione di mille lire • 
Quest’ ignorava ancora tuttociò ch’era av- 
venuto, quando ricevette una lettera d uno 
de’ suoi protettori , che avea mostrato il 
maggiore impegno par la sua elezione . Que- 
sta lettera diceva: u Mi consolo con voi * 
„ caro Piron, che non abbiate più da via-- 
f , cere la vostra ripugnanza, e vi doman- 
• ciò perdono d’ averla combattuta per ai- 
,, culli momenti . Voi avevate ben ragio- 
ne , ed eccovi ciò che volevate essere , 
” cioè , libero . Possa la gioia che n’ avre- 
„ te , rendervi tanto allegro , quanto il 
,, timore d’essere eletto, vi avea renduto 
„ tristo e tetro. „ Era questo un annun- 
ciargli assai chiaramente che la sua nomi- 
na non avea luogo. In questo mentre 1 
ab. Trublet arriva da Piron, e gli confer- 
ma, sospirando, che nonv’è più speranza. 
**■ Grazie, signor abate! gli disse Piron. 

„ Vi ho alla fine corretto del furore di por- 
„ tare delle cattive nuove. Abbracciatemi, 
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*Mongratulatevi <onvmt c , je^faccontatem: 
come * andata, lagosa . , v L'abate in- 
cominciava appena Ui suo racconto , quan- 
do per ?parte di Montesquieu vienpresen- 
4*to up .yiglietto a Piran . Ji L’apre ,lo.ieg- 
ge » e trasportato di gioia : ‘‘ Ab ! disse; ali’ 
^ ab.-Trufel<?t ? voi mi. tenevate -occuica Ja 
^.*metà della; mia fortuna », Prendete ^vjeg- 
fugete i Montesquieu jmi dà parte che, il 
,, re m'ha graziato d' una pensione di 
n mille lire per -risarcirmi del posto dell’ 
Accademia, ,, ,L* abate Trublet J’ abbrac- 
ciò , « se ne rallegrò .seco di questa lieta 
novella , c Qual dolce consolazione in fatti 
per Piron ! Questo benefìcio accordato dal 
sovrano consolò, iL- poeta perseguitato» e 
penetrò il di liti cuore d* una gratitudine 
di tfcrna»' e rispettosa. -, 

questo favore reale s’accoppiò un ono- 
re straordinario, che l’Accademia non aveva 
ancora accordato ad alcuno . , Sensibile a 
tutto- ciò ch'era avvenuto a Piron in pro- 
posito della sua elezione, gli deputò quat- 
tro accademici , r Mairau,, Mirabeau , 4u 
Resnel , « Duclos ,: per notificargli !' interes- 
se eh' essa prendeva alla grazia, accordata- 
gli dal re , e nel tempo stesso, manifestar- 
gli il vivo dispiacere di non (poterlo, se- 
comio il desiderio generale della compa- 
gnia, contarlo nel numero, .de' suol metn- 
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feri. I deputati si trovarono fcoddfsfattl del 
modo grato e rispettoso con cui furono ri- 
cevuti ; ma poterono trattenersi di far- 
gli conoscere ,J il u toro stupore , ? vedendo la 
sua serenità J w * Non è punto eroica ^signo- 
„ ri , lor disse , poiché tutto- termina % 
fine con un -favóre reale ; die non ho 
„ sollecitato , nè sperata più che la mia 
,, nomina , favore che ho ancor meno me- 
„ ritato della mia disgrazia* ,, 

Pochi giorni dòpo questa deputazione , 
essendo egli a tavola , fu picchiato alla sua 
porta . Il servo apre e trova un Uomo che 
mette in ordine delle bottiglie . Piron s’al- 
za dalla tavola, vede le bottiglie, inter- 
roga chi le porta: una voce di Stentore gri- 
da dal fondo della scala : Prendete e be- 

„ vete . Sono quaranta bottiglie di vino 
„ di- Spagna squisitissimo..... Bastaggio , 
„ spicciati, vien giù subito; t’ aspetto. „- 
u Ma si può sapese da qual parte ? doman- 
,, da Piron alla voce. „ Nessuna risposta . 
Il bastaggio terminando di metter giù le 
bottiglie, riprende la sua gerla e va via. 

Quest* avventura getta Piron nel più 
grande stupore, quantunque fosse avvezzo , 
come nbbiam veduto, a ricevere de’ bene- 
fizi anonimi . Intanto s* abbassa e numera 
le bottiglie: ,, Quaranta battiglie ! esclama 
9) egli. Chi ne regala ^dodici , chi » venti- 
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quattro chi ' cinquanta ; ma quaranta ! 

„ questo 'tioH'è' numero ordinario. C’è qui 
4 , sotto qualche mistero.;, quaranta bot- 
j, tiglie ? Non può essere che un regalo dei . 

„ quaranta dell’Accademia, o una galan- 
,, terià spagnuoia fatta ad una musa bor- 
j, gognòrfa? „ Tra le quaranta bottiglie 
travane > uha^cOl collo interamente levato 
via, e nuli’ Ostante turata come l’ altre . 

44 Oh! senza dubbio, questa bottiglia co n- 
j, ferma la mia conghiettura » Quell» è la 
s , porzione toccata al presidente dell’Acca- 
j, demia nascente di Berlino , l 1 illustre 
$, geometra Maupert uis , il quatO essendosi 
j, raffreddato meco da qualche tèmpo, avrà 
j, voluto' calcolare' la somma dai piacere 

eh* è sforzato di procurarmi ad esempio * 

,j de’ suoi confratelli, dandomi il suo qua- 
I, rantésimo meno un colio. Questa prò- 
j, biema è facile da risolvere i » 

► Pieno di quèàf* idea scrive all’Accademia , 
e comincia la sua lettera con que’ bei ver- * 
lische La Fontaine «nette in bocca ài con- 
tadino del Danubio >r 

— — »i ■ «. " 1 II Il-- . ■- Il III II i 1 . I — Il ) 

00 Romains, & vous , Sènat , assis pour m’écouter, 
J c supplie , . avant tour , Ics Dieux de m’assister ^ 
Veuillent Ics immortels,condu£teurs de ma langue , 
Que je ne dise rien qui doive erre repris/ 

Sans leur aidc il ne peut entrer dans lesesprits 
Rien qui nc gite une harangue ... Lib. u, fav. 7 « 

la 
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u Signori, dacché, di vostro moto prò»- 
,, prio , vi deguaste d’onorarmi de’ vostri 
,, suffragi , e dacché per mezzo delle vostre 
,, officiose rappresentazioni , piacque al re 
, ch’era stato mal disposto contro di me, 
„ di sostituire all’onore poco meritato che 
„ m’avete fatto, dei segni di bontà an- 
,, cor meno meritata , debbo farvi de' rin* 
,, graziamenti , e li medito; ma soffrite che 
„ differisca qualche tempo, e che non m’ 
„ occupi oggidì interamente che sull’og- 
,, getto che mi fa prendere la libertà di 
„ scrivervi . Ricevo in questo punto qua- 
,, ranta bottiglie di vino di Spagna, senz’ 
„ essermi potuto procurare il piacere di sa- 
,, pere a chi sono debitore d’ un regalo sì 
„ galante e tanto di mio gusto. Per veri- 
„ tà mi trovo nell’ abitudine singolare di 
,, questa specie di tortura. Da buon /ì lo- 
,, sofo procuro d’ adattarmivi , e mi vi 
,, adatto. Ma in quest’occasione fondato 
„ un poro sulle circostanze, penso e mi 
,, compiaccio di pensare che siate voi, si- 
„ gnori , quelli che vi siete divertiti a fa-. 
,, re una galanteria spagnuola ad una mu~ 
,, sa borgognona. La mia modestia però 

La traduzione di questi versi di Fontaine si 
è omessa , perchè non giudicata d’ una ne- 
cessità assoluta ed indispensabile, e perchè 
i versi non sono di Piron . 
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, n mi getta nelr incertezza, ed è la prma 
,, volti che non f voglio ascoltarla . Sono 
,, tro|>po, ^glorioso deila bontà che mi mo- 
„ strate . Non mi resta che una grazia da 
domandarvi, ed è di continuarmi la stes- 
„ sa bontà dopo la mia morte. Degnatevi 
„ essere i depositar; della mia ultima vo- 
lontà. I( .Ve la unisco, qui dettata da quel- 
, ,, Jà schiettezza* di cui ho fatto profèssio- 
,, ne in tutta la mia vita . Porterò nella 
,, tomba l’eterna gratitudine che m’avete 
,, inspirata . Fortunato , se morrò dopo a ver- 
„ vi dato prove del profondo rispetto con 
,5 cui sono, signori, vostro ammiratore, 
,, Piron . ,, 

Il suo testamento veniva dietro alia let- 
tera . Eccolo . 

44 Mi raccomando alla posterità . Spero piò 
,, nella sua indulgenza, che in quella de’ 
„ miei contemporanei . Siccome ho sempre 
,, fuggito la vanagloria , e siccome temo 
„ che una mano amica, o nemica non im- 
„ bratti la mia tomba con quaTche scipito 
,, o cattivo epitaffio , cosi Voglio che vi si 
„ scriva questo : . 

Giace Pirou a questa tomba in seno. 

Et non fu nulla al mondo : 

Non è stato Accademico nemmeno. (1} 

* 1 t 
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CO Piron avea fatto un epitaffio più lungo; 

ma 


Digitized by Google 



xeni 

« Lascio le mie opere in preda a tutti i 
,, giornalisti, di qualunque paese, profes- 
sione , qualità, setta essi sieno , senza 
,, pregiudizio dell’ ipoteca'. de’ satirici, efi- 
,, tici , compilatori, plagiar), e commeu- 
,, tatori . Non avendo il gran Cornelio po- 
„ tuto sottrarsi alle loro mani , vi sareb- 
*' be dell’indecenza , anzi del ridicolo per 
„ me, se non mi lasciassi tormentare, fru- 
,, gare, e metter le mani addosso da questi 
„ gabellieri . ,, 

u Lascio ai giovani insensati che avranno 
55 l’ infelice prurìto di distinguersi con iscrit- 
„ ti licenziosi e corruttori; lascio, dico, 
,, il mio esempio ed il mio pentimento sin- 
,, cero e pubblico. „ 

cc Lascio infine il mio cuore all’immortale 
,, Accademia francese , e la supplico di vo- 
ìere accettare di buon grado questo pic- 
,, colo diamante, assai prezioso per la sua 
,, verità, non essendovi nemmeno presso 
0 „ il Mogol gioiello alcuno che uguagli un 
,, cuore veramente grato . „ 

Persistette dunque nel credere che le 


ta 





ma per sollievo della memoria , e per il me- 
glio, avea creduto, diceva egli, dover ridurre 
l’epitaffio a’ due versi seguenti: 

Ci-git Piron, qui ne fut rien , 

Pas mèuie Acadeniicicn . ,,,, 

a I ; r . ; 1! • •• i i,. ■ i •** fio* J * V 1 ' 
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quaranta bòttigliei di vinò" di Spagna fos- 
sero un dono dell’ Accadèmia francese , e 
mandò la sua lettera di ringraziamento alt’ 
ab. Sallier sub compatriota e Psuo amico . 
L’abate venne subito a disingannarlo ed a 
ridere seco ’ lui del suo grazioso errore. 
Dacché Piroti cèrti ficostf che s’era inganS 
nato nelle sue conghietture , gettò ? suoi 
sospetti di gratitudine sul conte di Mau. 
repas. Erano essi tanto meglio fondati 
quanto che questo ministro , protettore na- 
to- delle scienze e delle lettere , avea serri*, 
pre stimato Piron . 

Tant* interessi riuniti in suo favore lo 
risarcivano d’essere privato d’un posto all* 
Accademia francese , di cui basta essere ri- 
conosciuto degno , quand’anche noi si ot- 
tenesse- E' difficile per altro , aver miglio- 
ri titoli per arrivarvi , del suo Gustavo c 
della sua Metromania . Se la posterità , per 
salvare un nome dall’obblio, non avesse 
■consultati che i registri dell’Accademia , 
cosa sarebbero divenuti tanti nomi vera- 
mente immortali., che non vi si trovano 
scritti? E' lo stesso degli onori accademi- 
ci come di certe dignità o cariche , delle 
quali i diritti eie prerogative non s’esten- 
dono al di là della vita di quello che n’ è 
investito. Quindi per quanto sia glorioso 
ottenere i primi onori della repubblica del- 


Digitized by Google 


JCCtf 

le lèttere , se si vuole sopravvivere, a que- 
sta gloria, bisogna che sia acquistata con 
un merito reale e, con talenti distinti * Sa- 
rebbe stata questa la ricompensa di. Piron, 
se l’odio .e la gelosia non. gliel’ avessero 
tolta . La condotta che J.’jAcc'ademia tenne 
a suo riguardo in questa disgustosa circo- 
stanza, fu ben lusinghiera per lui , e de- 
gna di quella Compagnia illustre e rispet- 
tabile . 

La pensione di mille lire accordatagli d%i. 
re ^ lo metteva in istato d’aspettare nuove 
grazie. Erano quarant’ anni e pii» , che que- 
sto poeta era celebre, allorché il privile- 
gio del Mercurio fu dato a Boissy nel me- 
se d’ottobre 1754» li re ebbe la bontà di 
ricordarsi del poeta borgognone,, e d’ as- 
segnargli sul prodotto del Mercurio una 
pensione annua di iooo lire, per goderne 
al primo di gennaio 1755. Questa pensione 
portata fu a 1800 nel 1758, e fissata a 
iooo nei 1761. Furongli queste grazie suc- 
cessivamente annunciate dal conte di San- 
Florentin , divenuto poi duca de la Vrillie- 
re , alla protezione del quale non solo Pt- 
ron, ma un gran numero di letterati sono 
stati debitori delle ricompense ottenute. 

Chi non avrebbe creduto d* essere al 
sicuro da ogni colpo della fortuna con 
un* pensione di 1000 lire ? Il Mer- 
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curio però cadde in tal discredito, che le 
pensioni cessarono d’essere pagate. Gf*in- 
teressati tennero tra loro molte conferente 
per trovare i mezzi di sostenere quest'ope- 
ra periodica ; ma Piron ripeteva ad essi 
sempre : “ Come volete , signori , che ciò 
9, eh* è si di sotto di nitrite produca qual- 
99 che cosa e vi factfa vivere? fcon tutto 
,, ciò , se pei ben comune bisogna fare * 
99 qualche diminuzione sulle pensioni, ac- 
„ consento che si cominci dalla mft, <he 
,, la si sopprima interamente; qualunque 
,9 bisogno io n’abbia ,» la sacrificherò di • 
t , tutto cuore. Non l’ho domandata, per- 
9, thè non m* è mai venuto nel pensiero di 
99 meritarla , ed amo ancor meglio non aver 
f , nulla, ebe non meritar nulla/. Qual 
differenza da questo linguaggio si modesto 
e si semplice nella bocca d* un uomo che 
avea fatto le sue prove di genio, e ch’era 
nell’età di 73 anni, al linguaggio presun- 
tuoso di certi talenti dubbj e d’un merito 
equivoco, i quali si procurano ed ottengo- 
no simili ricompense ! Non s* accettò la pro- 
posizione di Piron , e si aspettarono gior- 
ni piò felici. ? • 

Gli ostacoli che aveano tenuto lontano’' 
Piron dall’ Accademia francese , non impédi- 
rono a quella di Digione d* adottarlo. La 
capitale della Borgogna vedeva con .compia- 
cenza * 
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cenasa divenir la gloria del iuo Liceo pifc 
che. inai brillante pel numero de’ dotti il- 
lustri che ne facevano l’ornamento., allor- 
ché si propose aPiron di venire 3 prendervi 
il suo posto. Piangeva ancora la morte di 
sua moglie -, cd un anno gìà quasi scorsp 
noti avea bastato ai suo dolore . Paco sen- 
sibile a tutto ciò che poteva lusingare il 
suo amor proprio , rispose modestamente 
alle proposizioni fattegli , c ricusò costan- 
temence un onore cui , secondo, lui , non 
poneva, nè dovea pretendere. 

Intanto quanto più 1 Accademia di Di- 
gione acquistava celebrità, taiit’ era essa 
gelosa della scelta de’ suoi membri, desti- 
nati a sostenere pd accrescere la sua glo- 
ria . Dispiaceale di non vedere ne’ suoi re- 
gistri il nome d’un compatriota qual era 
Piron . Raddoppiò dunque le sue istanze 
nel 1761, e furono sì pressanti , e nel tem- 
po stesso sì onorifiche per lui, che lo scos- 
sero . Il De Brosses che tu poi primo pre- 
sidente dal Parlamento di Digione , trovan- 
dosi a Parigi i andò a trovarlo. La visita 
di questo dotto egualmente raccomandabile 
pel suo studio profondo delle leggi , per la 
sua integrità, per le sue cognizioni, per 
la varietà, pel numero, e per l’utilità de* 
suoi scritti eruditi, finì di determinarlo. 
Accettò l’onore che l’Accademia volea far- 
Metr. g 
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«li e vi fm ricevuto nel' luglio 1 76». Quel 
«•che lo lusingò più di tutto, fu divedere 11 
suo nome mescolato a quello dei Bouhier, 
Crebillon , Buffon, che faranno per sempre 
, la gloria non solo delia provincia di Bor- 
gogna, ma della Francia intera., 

«:Gi ammaini’ amor della patria non ebbe 
più impero sopra un cuore , quanto sul suo. 
Gloriandosi d* essere nato Borgognone , con- 
cepì. troppo tardi il diseguo dt fare l’ elo- 
gio degli uomini illustri della sua provìn- 
cia , ma non fece che abbozzare quest’ope- 
ra cominciata in. un tempo in cui era qua- 
si cieco. Si dee sentir dispiacere che non 
abbia potuto condurla a fine. Erasi egli 
1, formata un’idea sì alta dello stato d’ uomo 
r di. lettere, che non si dee punto stupire 
• dell’ alterigia con cui ne sosteneva la no- 
biltà . Non soffrì mai che si avesse il co- 
raggio d’ abbassarlo . 

, Se l’educazione che si riceve sotto bravi 
maestri , consiste nelle lezioni di sav iezaa e di 
,virtù che formano il cuore, e nei buoni pre- 
cetti che sviluppano l’ingegno, e lo retido- 
V no proprio ad abbracciare le scienze uma- 
ne ; se a queste lezioni ed a questi precet- 
ti l’allievo unisce delle disposizioni felici, 
e se per aggiunta d’incoraggiamento, tro- 
va nel seno della sua. famiglia e modelli ed 
esempi, non vi fu alcuno che abbia avuto 
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una miglior educazione, ed abbia profitta- 
to meglio di Piron. Malgrado le pene eh’ 
' attraversarono tre quarti deila sua vita, 
perfezionò i suoi talenti naturali collo stu- 
dio de’ gran modelli dell’antichità greca e 
latina. La lingua d’Omero eragli tanto 
famigliare, quanto quella di Virgilio. Pare 
dunque che quelli che gii rimproverano una 
cert’ asprezza di stile ed un difetto di gu- 
sto e d’armonia, s’ ingannino , attribuen- 
dola alla sua poca educazione . Interpreta- 
no male la confessione che ha fatta spesse 
volte, non già della sua poca educazione, 
ma d’ una privazione di fortuna che ha ral- 
lentato i suoi progressi. Se fosse stato pri- 
vo di gusto , se non avesse conosciuto V 
armonia, avrebbe mai sentito s? vivamen- 
te quella che fa l’incanto della poesia d* 
Omero, di Virgilio, e di Orazio ? Avrebbe 
egli ammirato Cornelio ? Avrebbe provato 
quel dolce trasporto che producono i versi 
diRacine, che sapeva a mente ? Ammirava il 
di lui stile inimitabile , che non si trova 
in alcuno de’ nostri poeti, senz’eccezione; 
e che alcuno de* nostri poeti futuri non ri- 
susciterà giammai ; Quella pretesa durezza , 
che una critica ingiusta e gelosa esagera, 
che si è pure rimproverata a Crebiiion, di- 
pende dalla maniera forse con cui concepi- 

g a 


vano i loro pensieri • Quest' è ciò che di- 
stingue particolarmente ' il genio dallo spi- 
rito . Il genio non produce che bellezze 
'maschie, e queste colle loro grazie ner- 
vose rigettano ogni ornamento che non 
hanno dalla natura* Lo spirito-, ài contra- 
riò, non produce che bellezze diiicate , sog- 
gette ai capricci de’ gusti diversi , e che 
colle loro grazie molli e fuggitive hanno 
bisogno di tutti i mezzi dell’arte per se- 
durre e per piacere . Le prime sono di tut- 
eli i tempi e di tutte le nazioni , e ci 
strappano, nostro malgrado, la nostra am- 
mirazione j le secónde dipendono dai luo- 
ghi, dai tempi, dalle circostanze, ed il 
gusto che le ammette, è incostante com* 
esse . 

Un rimprovero che si è fatto ancora a 
Piron, cade sulle prime società eh' egli fre- 
quentò, e nelle quali contrasse quell’asprez- 
za e quella rozzezza che urta tanto i suoi 
critici troppo dilicati. II tuono della so- 
cietà può influire senza dubbio su ciò che 
dal volgo chiamasi comunemente spirito ; ma 
questo tuono non cambia il genio . Lo spirito 
imita , il genio crea . L’ un è uno specchiò 
che riceve e riflette l’immagine. Il gènio 
h una fiamma divina, che la produce e la 
*P*rge . Piron nell'età di sessant’ anni avea 
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Io stesso genio che di venti, con questa 
differenza essenziale che aveaio fortificato 
coli’ esperienza e collo studio. 

Nella solitudine soltanto e nei silenzio 
del gabinetto si può nudrire il suo genio 
con una riflessione profonda sopra se stes^ 
so , e purificando il suo gusto colla medi- 
tazione continua dei buoni Autori antichi 
e moderni. Chiunque con felici disposizio- 
ni si ristringesse a non vedere ed a non 
consultare se non ciò che si chiama, spes- 
so mal a proposito, la buona compagnia, 
rischierebbe d’ ingannarsi . Dirò di più , 
la frequentazione immatura del gran mon- 
do, oltre lo sviare dallo studio, non fa 
che uomini vani , perchè , sotto pre- 
testo d’incoraggiare i talenti precoci, si 
ha troppa fretta d’ innebriarli di lodi. 

Piron fu abbastanza felice per non esse- 
re guasto dalla falsa lode . Non ebbe al- 
tro sprone che il suo estro, nè altro in- 
coraggiaraento che la sua propria volontà . 
Fu perciò sempre modesto. Se le società 
offertegli da principio dalla provincia non 
aveano nè il brillante , nè la leggerezza di 
quelle della capitale, v’incontrava almeno 
i Bouhier, i Dumay , i laMonnoye e molti 
altri dotti coi quali s’istruiva. Per altro, 
se i suoi rivali avessero dovuto lottar con- 
Unitamente contro la fortuna , se avessero 
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dovuto vincere, com egli, tanti ostacoli, 
dubito che li avessero superati con tanto , 
coraggio, con tanta gloria, con tanta ve.' 
ra filosofia . 

^Malgrado la sua debolezza di vista , Pi- 
ron mantenne una corrispondenza estesissi- 
ma ed esattissima co* suoi protettori , co* 
suoi amici , e con molti letterati assai cele- 
bri . In questo commercio epistolare mani- 
festasi particolarmente la sua giovialità , la 
sua schiettezza, e tutte l’ eccellenti qualità 
del suo cuore e del suo spirito . Benché 
nato per l’epigramma, aveva in orrore la 
satira . 'Non avvelenava mai il dardo che 
lanciava : sempre piò gioviale che malizio- 
so, ma non mai diffamatore. Se quanto di- 
co , non fosse confessato da tutti quelli che 
l’hanno conosciuto, n’addurrei mille pro- 
ve . Mi contenterò di citare la risposta che 
fece alla lettera d’ un canonico della San* 
ta Cappella di Digione, che gli domandava 
una satira contra una persona da lui no- 
minata*. u Voi avete gettato gli occhi so- 
,, pra di me, gli risponde , come sopra d’ 

,, uno che potesse essere meno galantuomo 
,, e meno cristiano di voi. V’ingannate» 
„ Se facessi un’azione si infame , mi ren- 
,, derei eternamente indegno delia società 
„ e della stima de’ galantuomini . 

Questo carattere pieno di bonarietà, di 
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sclùettezza e d* onestà lo face» ricercare 
. quanto le grazie del suo spirito e della sua> 
conversazione. Sempre brillante ,, sempre 
nuovo, era la stessa fecondità . - 1 suoi 
scherzi , i suoi bei detti erano originali con 
un naturale ed una semplicità amabile. La 
pili leggera circostanza* la più picciola do- 
manda sommi nistravaii gli eccellenti risposte ; 
testimonio quella che feeenad un vescovo 
che gli domandò con un tuono mendicato- 
re d’ elogi z u Avete voi letto la mia Pa- 
,, storale , signor Piron ? „- u No, Mon- 
,, signore, e voi? ,, . v ■. 

Aveva interamente perduto la vista negli 
ultimi anni della sua vita, e cetani non 
usciva cjuasi più di casa, si maravigliava 
che venissero a vederlo . Spargeva tal ame- 
nità nella sua conversazione, tal era il 
piacere d’ udirlo, che non era interrotto se 
non per somministrargli la materia di ri- 
pigliare il discorso con un nuovo calore e 
con nuove grazie . Una dama bellissima , 
spiritosa ed infinitamente amabile , mostrò 
desiderio di vederlo e di trattenersi seco 
lui . Vi fu condotta da un , tale che cono- 
sceva Piron , ed aveaio prevenuto su que- 
sta visita. La dama era informata dell’al- 
ta stima di Piron pel suo amico il presiden- 
te di Montesquieu. Desiderosa di dargli 
un’idea vantaggiosa del suo spirito, e di 
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non conparire superficiale come la maggior 
parte delle persone del suo sesso, cominciò 
la conversazione coll’’ elogio. e coli’ ana- 
lisi dello Spirita dille Leggi . Sostenne il 
suo testo per cinque * o sei minuti* e già 
cominciava ad imbrogliarsi, quando Piron 
se n* accorse e diasele ; 44 Signora* crede- 
^ temi , salvatevi pei Tempie di Gnido (i}*„ 
Questo felice scherzo ricondusse la giocon- 
dità della conversazione , e questa dama vi 
fece brillare allora tutte le grazie del suo 
spirito . 

Tutti quelli che hanno vissuto fa migliar- 
ntente con Piron, rendono giustizia alla 
bellezza della sua anima, ed all’eccellenza 
del suo cuore. 44 Vorrei vedere, scriveva 
egli nel 1 766 al sig. Gouz di Gerland , 
„ gran bagiivo della nobiltà di Digione , e 
,, membro onorario dell’Accademia, tutti 
,, quelli che amo e stimo* non far che uno 
,, stesso circolo, e starmene nel centro , 

„ farli ridere a vicenda , dovesse ciò esse- 
,, re a mie spese » ,* 

Con qual effusione di cuore non m’ ha 
egli parlato cento volte de’ suoi illustri e 


fi) E' questo il titolo d*un grazioso poema 
scritto in prosa poetica, e scritto da Mon- 
tesquieu per divertimento in sua gioventù. 
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principali benefattori, il conte di Livry * 
ii principe Carlo, il duca di Nevers, il 
conte di Maurepas ,* il duca de la Vril 1 ae- 
re ! Che sarebbe egli 'mai divenuto senza 
la loro protezione e senza i loro generosi 
soccorsi ? S* è cosa dolce per un cuore gra- 
to richiamarsi continuamente con trasporto 
il caro nome de* suoi benefattori , non è 
più dolce ancora poter dire a se stesso : 
Ho adempiuto ai doveri sacri dell’uma- 
,, nità, e per colmo di consolazione , i miei 
„ benefizi sono caduti sopra un infelice che 
,, però li meritava • »» 

Se nella sua gioventù ebbe Piron la di- 
sgrazia d* offendere la decenza ed i costu- 
mi con un picciolo numero di scritti li- 
cenziosi, rispettò sempre la religione. Ha 
parimente dato segni pubblici del suo sin- 
cero pentimento per lo scandalo che avea 
cagionato.. Tradusse $ salmi Penitenziali , 
ed in quest* occasione scrisse al: sig. Tan- 
nevot poeta e filosofa cristiano . 41 La mia 
„ sincera e cristiana palinodia, signore , 
„ dopo la soddisfazione della mia coscien- 
,, za , non potea cagionarmene alcun* altra 
„ più sensibile di quella d* avermi richia- 
„ mato nella vostra memoria .- 1 nostri mez- 
„ zi begl* ingegni , i nostri quarti di filo- 
,, sofi possono mettermi in ridicolo quanta 
vogliono ?* un suffragio tanto desiderabi- 


Digitized by Google 



evi 

„ le, come il vostro per ogni conto, e 
,, principalmente riguardo all’opera accen- 
„ nata , termina di consolarmene piena- 
,, mente . „ 

Una caduta che fece nel mese di decem- 
bre 1772-, affrettò il suo ultimo momento . 
Malgrado quest’accidente, conservò la sua 
allegria sino alla morte . Morì ai zi gen- 
naio 1775 in età di 83 anni, sei mesi , e do- 
dici giorni . 


Digitized by Google 



LA METROMANIA 


COMMEDIA 

1 I 

* * 

D I 

ALESSIO PIRON. 

T R ADIZIONE 

DELL* ABATE 

PLACIDO BORDONI. 


* 

VENEZIA MDCCXGIV. 

DALLA TIPOGRAFIA PEPOLI AMA 
Presso Antonio Curti q. Giacomo • 


Dlgitized by Google 



Digitized by Google 



CIt 


PREFAZIONE 

DELL’ A UTORE. 

Un cacciatore appassionato che in au- 
tunno allo spuntar d* una bell* aurora si 
trova in una pianura, o in un boschetto fer- 
tile di cacciagione , non sente il suo cuore 
tanto esultante , quanto dovette essere lo 
spirito di Moliere quando, dopo aver fatto 
il piano del Misantropo , entrò in quel 
vasto campo, in cui tutti ì ridicoli del 
mondo venivano , come da se stessi , a pre- 
sentarsi in folla at colpi eh’ egli sapea 
lanciare . Che bel giorno pel filosofo ! Po- 
teva non essere l’epoca del capo d’opera 
del nostro teatro ? 

Tal era la riflessione continua eh’ io fa- 
ceva componendo la Metmmania , trovan- 
dosi il versificatore nel suo elemento , pres- 
so a poco, come quel gran poet* , quel sa- 
vio persecutore del ridicolo erasi àllora tro- 
vato nel suo; ma con questa differenza , 
ben disgustosa per me , che nel Misantro- 
po il poeta era in sommo grado dotato dei 
talenti necessari al filosofo, mentre che i 
talenti necessari al poeta mancavano inte- 
ramente al versificatore . Quindi nasceva in 
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me, come nascerà certamente nell’anima 
del lettore , un vivo dispiacere ché il mae- 
stro non abbia pensato a trattare un argo- 
mento abbastanza ricco , abbastanza pic- 
cante per non diventar interamente infelice 
nelle mani del discepolo. Che non avreb- 
be in fatti detto quel grand’uomo, ove ho 
detto io così poco? Quai fiori non avreb- 
be fatto brillare ? quai frutti non avrebbe 
fatto nascere in un terreno piu conosciuto 
da lui, che da qualunque altro,, e ch r ip 
non avrò, tutt’al più, tappezzato se non 
con un po’ di verdura ? 

Penetrato della mia incapacità , avrebbe 
dovuto giustamente cadérmi di mano la 
penna ad ogni verso • ma cosa può mai il 
ragionamento contra il pianeta , e ,come 
possono aver peso le riflessioni per contrab- 
bilanciare 1’ ascendente ? Non pretendo già 
con quest i gran vocaboli di pianeta e d’ascen- 
dente di propormi per uno di quegli uomi- 
ni fortunatamente nati sotto l’astro che 
forma i veri p< eti ; ciò sarebbe un esportili 
ben presto a contraddirmi da per me stes- 
so . Io non mi presento se r.on per quel- 
lo che sono , cioè per uno di quegli spiriti 
ordinari che nascono non sotto 1’ astro be- 
nigno che ha un’ influenza sì rara , ma sot- 
to quell’astro pestilenziale e non meno 
dominante , che fa che taluno abbia il fu- 
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rore d’ essere poeta , e spesso , e quest’ è il 
“peggio, abbia il furore ancora di creder- 
selo . 

* Cedei dunque alla forza maggiore : tale 
'può ben dirsi qtiella mania che fa presen- 
temente nel tempo stesso la scusa buona, o 
cattiva dell’autore, e il titolo dell’opera; 
e vi cedei tanto piò naturalmente , quanto 
che dopo tutto il bene e tutto il male ca- 
" gionatomi da tale mania , non poteva io 
mancare d 7 avere una somma impazienza di 
dirne tutto il male e tutto il bene che ne 
penso . 

Quai dolcezze immaginarie , quali ama- 
rezze reali non ha essa sparse effettivamen- 
te sul corso della mia vita? Per comincia- 
re dalle amarezze , quante persecuzioni , fino 
dalla mia infanzia, che non terminarono 
se non coll 7 effetto ordinario delle persecu- 
zioni , cioè, se non che ad inasprire il ma- 
le ! Io non peccai più se non in secreto, 
e se tra i peccatori questa è la specie me- 
. no scandalosa , è pure , come si sa, la più 
ostinata. Perchè quelli che soprantendevano 
alla mia educazione , non ebbero un po’ di 
destrezza e di pazienza ? Forse mi sarei sal- 
vato ; forse , se m’ avessero lasciato fare , 
sia disgusto, o leggerezza, mi sarei rad- 
drizzato da me stesso . Questa maniera dì 
regolarsi così semplice ha corretto più d’ 
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una specie di pazzi . Il vostro cavallo è 
impetuoso, indocile e sboccato, dategli la 
mano, fatelo andar presto; il suo proprio 
ardore è un aiuto per istancarlo , e lo 
sprone avrà fatto 1’ uffizio del miglior ca- 
vezzone . 

Ma voglio pure che la persecuzione che 
mi si faceva, fosse giusta. Com'era inte- 
sa ? poiché , mentre che in casa non erano 
se non castighi d'ogni specie per rompere 
r incantesimo , in collegio al contrario non 
si risparmiava nulla per accrescerne la for- 
za . I maestri ci mettevano in mano i poe- 
ti classici , ne caricavano le nostre memo- 
rie , si ubriacavano i nostri ingegni , ce 
ne faceano sentire inoltre T eleganza e le 
grazie , esaltavate con entusiasmo , e fini- 
vano chiamando quel linguaggio col nome 
di linguaggio degli Dei . Io me li ascol- 
tava avidamente e colla più buona fede 
del mondo , e prendea tutto per danaro 
contante . Di più , osservava che questi 
poeti , senz' aver provato nè la fatica , nè 
il pericolo dell’ armi , e meno ancora T im- 
barazzo delle ricchezza, senz* essere stati 
nè Ciro, nè Creto , non aveano lasciato , 
nella calma del loro gabinetto, di farsi 
un nome , se non tanto grande , almeno 
più puro , più personale certamente e forse 
più durevole che quello di quegli uomini 

sì fa- 
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sì famosi. V’ è mai giovane testa , in cui 
sfavilli qualche leggera scintilla di fuoco 
poetico y che sia cosi salda per non volger- 
si verso un punto di vista così brillante > 
II più presuntuoso non è per lo più quel 
gli che men conosce se stesso ? Non mi 
maraviglierei punto che lo stornello , sot- 
to 1 ali ancora delia madre , veggendo T aqui- 
la presso alle nuvole, non si lusingasse dì 
seguirla uscendo dal nido . Uno de* miei com- 
pagni di collegio, giovinetto vivo e ben fac-*^ 
to, nato bravo £ esseudo , cred’ io , dei bra- 
vo come del poeta ; nasci tur uterquc ) coli* 
immaginazione riscaldata alla sua foggia dal- 
la lettura dcL’ Iliade, dell’Eneide e de’ no- 
stri maravigliosi romanzieri , s’arruolò nell' 
età di quindici anni iie’ Dragoni • Io non avea 
che dodici. o tredici anni allora, e trovava- 
mi innebbriato del mio primo entusiasmo 
quando questo giovane stordito partì tutto 
pieno del suo . (l Addio , amico , mi diss’ e gli , 

»? col tuono d 1 Artabano , o perdcM'ò la vita , 

?» o farò vedere fin dove può arrivare un 
»? bravo soldato . „ Credeva già d’ aver 
certamente la sua spada ed il bastone del 
maresciallo Fabert nello stesso fodero . 

“ Coraggio, amico, gli rispos’ io , presso 
>» a poco con la stess’ aria ; ed io per par- 
„ te mia , o perderò il ranno ed il sapo- 
j» ne , o corrò degli allori tanto belli quan. 

Metr. h 


Digitized by Google 


fcXtV 

ì,, to i tuoi . Torna tu un Achille , ' t sii 
„ certo di ritrovare in me al tuo ritorno 
„ un Omero , che canterà di te , conforme 
,, al tuo merito . „ Tali furono i nostri 
addio eroici . Ci separammo ; e tutti e 
due siamo giunti al nostro line , presso 
a poco , come dovea essere . Il povero 
giovane con quarantacinque anni di piò , 
ed un braccio di meno , è morto soldato 
agl’invalidi* * i 

Ritornando al mio proposito, credo dun- 
que poter dire che i ragazzi, per quanto sie- 
no ancor piccioli , sono tanto vani , quanto 
il loro padre è la loro madre. Tra tutte le 
vanità poi , com’ è ragionevole , la pii» paz- 
za deve avere il dritto di preferenza tra es- 
si . AH’ attraente di quella eh’ era si bella 
alia mia immaginazione , univasi 1* amor 
del divertimento ; aggiungasi il glorioso 
piacere della difficoltà superata; piacere va. 
namente puerile , e che se ho buona memo- 
ria , entra per qualche cosa nei giuochi dell* 
infanzia . Posto tutto ciò , non è desso 
per un ragazzo di dieci , o dodici anni un 
trattenimento abbastanza proprio a piccar- 
gli il gusto, quello d’ aggiustare , d’ infil- 
zare , di scandere delle sillabe francesi ? di 
disporle in righe, d’orlare queste righe di 
rime , le quali , secondo il suo sentimento « 
fanno il carattere essenziale della nostra 
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poesia? Intanto, a poco a poco dalle paro- 
le nascono i pensieri , dai pensieri le figu- 
re , dalle figure le immagini : 1* ingegno 
s’ avvezza al moto , e questo riscaldando 
l’ingegno piucchè mai, lo fa giungere si- 
no a formar de'' piani in qualche maniera . 
Vi si rifletta . Non sarebbe mai talvolta 
stato questo quel corso che tra noi ha 
fatto insensibilmente d* un picciolo rima- 
tore un versificatore di professione , come 
una traduzione premiata in terza classe avrà 
fatto d’ uno scolare un traduttore ? Non 
sarebbe impossibile , che col favore di que- 
sti primi passi fanciulleschi , i nostri veri 
Poeti C senza eccettuarne i più illustri ) 
siensi avveduti delia loro superiorità . La 
prima molla che fa muovere tutte quelle 
del cuore e dell’ ingegno umano è sempre 
qualche cosa di molto nascosto . In quanti 
errori la voglia di scuoprire questo primo 
mobile non ha indotto il giudizio degli 
specolatori ! Lo sciame di pecchie che ca- 
sualmente fermossi sulla cuna di Platone e 
di s. Ambrogio passò per un presagio della 
loro eloquenza . Chi sa che non siane stata 
la cagione? L’eloquenza svegliossi in essi 
forse meno "delle loro disposizioni natura- 
li , che dall’ aver detto ad essi che quell* 
api , simboli allora dell’ eloquenza , eransi 
fermate sulle loro culle * Che che ne sia , 
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lisciando questi destini cosi elevati , e sen- 
za uscire dal mio soggetto e dalla mia li- 
mile sfera , tali furono i primi giuochi del- 
la mia infanaia, ed i miei primi passi ver- 
so Parnaso . Alle bolle di sapone , ai ca- 
stelli di carte succedettero immediatamente 
il trattenimento delia rima ed i castelli ia 
uria . 

Giunta l'adolescenza, tutto svanì e fra- 
fiossi come ciò che avealo preceduto . Biso- 
gnò, mio malgrado, pensare al solido, e 
corrispondere alle sigge premure de* miei 
genitori che mi prescrissero la scelta d’uno 
stato proporzionato alla mediocrità della lo- 
ro fortuna e della mia nascita. Avrebbero 
voluto , lasciando agire la semplice voca- 
zióne , aspettare in me qualche talento de- 
ciso che mi ci determinasse da per me stes- 
so ; ma ia testimonianza de’ miei maestri 
aveagli abituati a non supporne in me ai. 
euno . Siccome io era di que* giovani vi. 
vaci che non istanno sempre occupati uni- 
camente dietro ai loro doveri , così i miei 
precettori m’ aveano dichiarato convinto di 
una incapacità totale e perpetua . Ecco i 
loro oracoli rigorosi , quando non si trar- 
ta di far l’oroscopo d’ uno scolare che fac- 
cia i suoi temi senza errori , o d’ uno che 
appartenga a persone di certa importanza, 
sia riguardo alia nascita, agl’impieghi cd ai- 
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le ricchezze . Allora i termini de* loro va- 
ticini sono più dolci. Ma quali ne sono le 
conseguenze? Ho vissuto abbastanza per 
esserne stato lungo tempo testimonio. La 
maggior parte di questi eroi di scuoia so- 
no stati nel corso della lor vita il rifiu- 
to della società ; & secus . 

Fino d’ allora io peusava giudiziosamen- 
te ed assai alto dello stato ecclesiastico , 
ond’ era io persuaso in me stesso, e pote- 
vano gli altri pure persuadersi, che un ta- 
le stato non potea nè doyea essere il mio. 
Ciò produsse de 1 dispiaceri e del mal umo- 
re . Le famiglie sì povere che ricche non 
amano nulla tanto, quanto vedere i loro 
figliuoli abbracciare un genere di vita che 
le privi d'essi con poca spesa, e che non 
lasci di procurare della considerazione , e 
quasi sempre dei comodi. Ma i miei geni- 
tori non erano persone da biasimarmi , e 
molto meno da insistere su questo punto . 
Erano di que' buoni uomini alla vecchia t 
i quali sono il trastullo del secolo ingenti- 
lito . Credo che mi a* intenda ; di quelle 
buon’ anime, divenute oggi tanto rare che 
ridicole , cento volte occupate nella loro 
salute ed in quella di coloro che ad essi 
appartengono, piucchè in tutto ciò che si 
chiama quaggiù gloria e fortuna. Il cielo 
le ha benedette nella persona d’ un fratello 
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che ho perduto tra i preti dell’ oratorio * e 
che per le sue lunghe fatiche , come per la 
sua pietà, morì onorato dai pianti della 
sua illustre Compagnia . 

Posto dunque da parte questo santo sta- 
to, e trattandosi di fissare un poco 1* ir- 
resoluzioni del giovane sventalo, mi furo- 
no messi dinanzi Giustiniano, Bareme , ed 
Ippocrate , e mi fudetto di scegliere. Lo 
domando a chi m* ha potuto conoscere : era 
io fatto per uno di questi tre stati meglio 
che pei primo? Festevole, aperto, inge- 
nuo , sensibile , compassionevole sino alla 
debolezza, allevato ne’ principi e sotto gli 
esempi delia semplicità più libera e schiet- 
ta, e quel eh’ è peggio, senz* alcun ardore 
pel guadagno , senza la minima favilla di 
ambizione, nè di buona opinione di se stes- 
so , erano mai queste disposizioni per ab- 
bracciare degli stati ne’ quali non si en- 
tra e non si riesce, se non con qualità to- 
talmente contrarie alle prime , cioè avendo 
in vista la gloria e la fortuna ? Era que- 
sto un essere fatto per 1* Finanza, di cui 
si procurò d* insinuarmi l’opinione? Parlo 
per la Finanza qual era nel 1710 ,* perchè 
presentemente , per quanto intendo con' 
istupore dal fondo del mio ritiro , tutto è 
cangiato di male in bene, e malgrado il nos 
nequiores mox daturos , tutto va di bene 
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in meglio. Il mantello della sana filosofia, 
s’ è steso , vien detto, su tutte le condi- 
zioni , a segno che in questa regnano l’ur- 
banità , la rettitudine , ed il disinteresse , 
come in ogni altra condizione ; di modo 
che eccoci , grazie al cielo , giunti all’ età 
inaspettata , in cui non si può piò scrive- 
re se non in buona parte : o tempora ! o 
mows ! 

Messo sulla buona strada e sotto la pro- 
tezione d’ uno de* più eccellenti maestri , 
vidi dunque inutilmente che chi era nato 
sotto la stoppia, poteva in quel tempo per 
una itrada brevissima, facilissima , e fre- 
quematissima lusingarsi di vivere un gior- 
no sotto soffitti dorati , e di milioni in mi- 
lioni sollevarsi a grado a grado, sino a di- 
venta* genero, o suocero di tutto ciò che 
v’ era di meglio. Tutto ciò non mi guada- 
gnò punto . Due cose mi ributtarono da 
ques:a specie d’elevazione, la maniera d’ 
arritarvi , e i dispiaceri d 7 esservi arri-, 
vaw . 

Mi dovettero dunque tentare infinitamen- 
te meglio la medicina e la giurisprudenza. 
Pe* quanto frivolo io fossi, guardava quest’ 
ura con lo stess’ occhio coq cui le guardo 
an>he oggi. Che di più degno dell’uomo, 
quinto la scienza della natura e, delle leg- 
gi Che di più nobile, quanto quegli im- 
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pieghi che hanno per oggetto di vegliar* 
alla conservazione dei beni', dell’ onore, o 
delia vita dei cittadini ? Nato lungi -dalie 
grandezze e dall* opulenza , può un- uomo 
oscuro distinguersi meglio coi mezzo- dell* 
ufta o dell* altra di queste due professioni , 
che lo fanno ricercar egualmente dal popo. 
lo, dai grandi, e dal principe ? Vi sono, in 
una parola due più belle porte aperte alle 
persone di cuore , per uscire dal secondo 
nulla, nel quale, cavandole dal primo, piac- 
que, per cosi dire, alla provvidenza di far- 
le rientrare , sotto 1* infelice involto ed il 
tristo titolo d* uomini di nulla ? 

Ma, io medico J io che oltre tutte le de- 
bolezze sopraccennate ebbi sempre quella 
di voler sapere presso a poco ciò che di- 
to , e molte» più ancora , ciò che fo ; 
quando vi va * v come sarebbe stato appun- 
to in questo caso , del più prezioso inte- 
resse del mio caro prossimo ! io, dico , *>sa- 
re'v di prendere possesso d* un benefizia a 
carico di corpo !* osare d* esercitare un’arte 
in cui spesso il maggior sapere non guatti- 
sce nulla, ed in cui uno sbaglio, un 7 in- 
perizia non espone a niente meno che a 
commettere un omicidio f Supponghiamo pi- 
re che l’abitudine ed il cattivo esempo 
m’avessero avvezzato abbastanza per n<n 
prendermi «tolto pensiero d’ un fallo inv*- 
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lontano , di cui non ' si crede dover ren- 
dere conto a Dio , agli uomini , e nemme- 
no a se stesso , avrebbe mai potuto esser 
questo il tutto ? La ruota d’ issione , lo 
scoglio di Sisito sono mai peggiori di que- 
sto stato? Come mai? Dover sostenere a 
sangue freddo, combattere, dissipare con- 
tinuamente le triste visioni d’ ufn ipocon- 
driaco ! Dover calmare l’ impazienze del ve- 
ro ammalato, o i giusti spaventi dell* uo- 
mo in pericolo ! dover rispondere alle inter- 
rogazioni senza numero d’una famiglia sen- 
sibile o snaturata che li circonda * dover fi- 
nalmente venti volte al giorno lasciar di 
porta -in porta, con un tuono decisivo ed 
andandosene, la speranza, o la disperazio- 
ne alternativamente , col rischio di prova- 
re al ritorno le più crudeli smentite ! Quat 
doni , quai talenti , qual coraggio non ci 
vuole per far d’ un si disgustoso personag- 
gio l’unico e perpetuo suo personaggio ? 
Gaudeant bene nati ? In quanto a me , al 
primo colpo d’occhio, mi ritirai dispaven- 
to., e francamente ; nè la fortuna solida, 
nè il possente credito de* nostri medici, 
nè la loro bella sicurezza in mezzo a tan- 
ti scogli e a tanti disgusti hanno po- 
tuto farmi pentire un momento d’ averne 
avuto paura , e d* averli schivati . 

<. Restava da prendere il partito dei Foro ; 
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lo presi dunque, nè Io presi però senza 
tremar molto . Questo stato , riguardo all’ 
incapacità, non espone un’ anima dilicata a 
meno scrupoli che il precedente; perchè al- 
la fine i’ avvocato, oltre la difesa dei beni 
dei suoi concittadini , ha talora anche in 
mano quella delia loro vita, e spesso, ciò 
che più importa, quella del loro onore. 
Una cosa mi rassicurava, ed - è , che qui- 
almeno , oltre i principi d’ equità natura-: 
le , di cui tutti gli uomini hanno la loro 
porzione, l’ ingegno umano ha i per suo* 
secondo punto d’appoggio, Io studio inde- 
fesso delle leggi e degli usi : oceano vasto 
per verità ; mare , che come gli altri , ha i 
suoi bracci, i suoi stretti, le sue corren- 
ti, i suoi golfi, la sue spiagge; ma che 
con tutta la sua immensa estensione non è 
poi paragonabile all’ abisso impenetrabile 
delle regole e de’ capricci della natura, la 
quale, ogni giorno al capezzale del Ietto 
degli ammalati ,, ride della più gran dottri- 
na e della più lunga esperienza . 

Ciò che doveavi essere, a mio gusto, 
di più ributtante per un candidato dei fo- 
ro, si è che i frutti d’uno studio si lun- 
go e si bello non possono spuntare nè rac- 
cogliersi se non tra le siepaglie e le mon- 
diglie del raggiramento forense. In quanto, 
a me , avea già coraggiosamente superno 
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questi terreni aspri ed incolti. Possedè* 
già abbastanza Pereze , Daumat, e la prati- 
ca del foro francese • Era già sul punto d’. 
incominciare con gran gusto dei curiosi be- 
ne, o male prevenuti, tutti però egualmen- 
te impazientati di tanti miei a^paratj e di 
tante mie precauzioni , quando un rovescio 
di fortuna , opprimendo i mjéi povéri ge- 
nitori tutto ad un tratto , Rovesciò i miei 
progetti , e rovinò tante speranze Vane o 
maligne. Divenuto dalla sera alla mattina 
cento volte più degno di compassione , che 
tante vedove e tanti orfanelli, dovetti la- 
sciar la cura de’ loro interessi ad altri di- 
fensori, e pensare da me stesso a trarmi d* 
impaccio per altra strada , diventandomi^ 
impraticabile quella d’avvocato , essendo 
incompatibile, a mio giudizio, il bisogno 
d’uno scudo colla nobiltà della medesima. 
Bisognò dunque o rinutiziarvi, o disonorar- 
la: non esitai punto; vi rinunciai. In ciò 
non feci, quando si voglia esaminar tutto, 
un sacrifizio assai grande . Qual dispiacere 
in fine potrei averne , poiché essendo del- 
la tempera ch’io sono, come ai mio pri- 
mo ammalato seppellito, avrei creduto di 
dover abdicare il Dottorato , sento che 
avrei deposto la toga ed il berretto alla 
prima .buona causa che avessi perduta ? Ed 
a chi non avviene questa disgrazia ? 
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Quanto agli altri mestieri, dai più ono- 
rifico che, se si vuole, è quelle d eli’ armi , 
sino al più abbietto che si vorrà immagi- 
nare la natura me li avea tutti interdet- 
ti , era nato quasi cieco. 

In simil $aso un Provinciale senza for- 
tune, per nascondere la sua miseria , o per 
sovvenirla, non ha altro asilo che Parigi . 
Eccomivi dunque in questo nuovo mondo 
un poco prò che adolescente , senza occhi , 
senza industria , senza conoscenze , e non 
solo senza protettori, ma sprovveduto in-, 
teramente di tutto ciò che contribuisce a 
procurarsene . Come avrebbesi mai voluto 
che io mi fossi provveduto di queste belle 
qualità? D’ onde avrei io acquistate quelle 
maniere facili , pieghevoli, vantaggiose, in* 
tinuanti, capaci esse sole di fare che U pri- 
mo sciocco che le possiede, diventi padro- 
ne in tutti que’ luoghi ove ha voglia di 
presentarsi ? Avrei io potuto acquistarle 
nella polvere d’ un collegio di Provincia ? 
nella solitudine oscura del tetto paterno ? 
nell* austerità d* un* educazione semplice , 
grave , e singolare a tal segno, che si avea 
voluto farmi riguardare il canto, il ballo, 
le letture profàne , in una parola , tutto ciò 
che può ornare il corpo e lo spirito , per 
mondanità pericolose, ch'era bene ignora- 
re, o negligere in tutta la sua vita ? Quale- 
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«cuoi* in paragone dei collegi e deli* acca- 
demie della Capitale , dove un giovine , qua- 
lunque sia, s’ introduce francamente e eoa 
disinvoltura alla toelette degli uomini e 
delle donne, va a sedere alle gran tavole , 
e figurare sulle panche del teatro , ed a te- 
ner luogo d’ un raggio in que* circoli det- 
ti buone compagnie, sorgenti di cognizioni, 
di buone fortune, e di protezioni ? Era* po- 
co trovarsi privo di simili mezzi ! Io non 
cape», non potea nemmeno immaginare eh* 
essi esistessero; chi me gli avesse indicati, 
me gli avrebbe indicati inutilmente : o non 
avrei potuto credergli , o questa infelice 
modestia si naturate alla gioventù allevata 
con tutta la più esatta disciplina me n avreb- 
be anzi allontanato , che avvicinato . 

Ecco dunque, come ho dettò, la mia na- 
vicella in mezzo d* un mare Sconosciuto , lo 
scherzo dei venti , dell’ onde , e degli scogli: 
faceva essa acqua da ogni parte, mi so«i- 
tnergea , quando la poesia , bene o male a 
proposito, mi venne alla memori a Mi vi 
attaccai come la sola ed unica tavola eh’ 
io vedessi ondeggiarmi d’intorno nel mio 
naufragio . So bene qual epiteto si darà a 
questa tavola , ma che s’ ha da fare ? Per 
inclinazione , forse egualmente che per 
estremità, parlando senza metafore , abbrac- 
citi 4* unica e bizzarra specie di professio- 
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ne , di cui il principio e 1 esercizio non do- 
mandano strumenti, capi d’opera, testimo- 
nianze di maestro d’arte, gradi, nascita , 
credito , nè protezione . Ognun comincia a 
stabilirsi come può . 

Non trattengo il mio lettore in si piccio- 
le cose , e non ardisco parlar di me si a 
lungo, contra la legge dei saggio, se non 
In vista di giustificarmi umilmente dinanzi 
alla Società, da cui ben presto mi separo 
in un’ età avanzata , senz’ aver avuto la 
fortuna di poterle essere utile nè necessario 
non avendo lavorato , fabbricato , calco- 
lato , medicato, trattato cause, giudicato, 
nè combattuto, non avendo fatto per essa, 
in somma , che dei versi ; e che versi ? Dei 
versi piò inspirati dalla Necessità che da 
Minerva . Dicesi che la prima è la madre 
dell’ arti : in tal caso la nostra è eccettua- 
ta ; poiché ognuno sa ove era il buon uo- 
mo d’ Orazio, quando diceva, ohe * e se 
tra la Necessità e la Poesia 1’ una delle due 
deve la nascita all’altra, sono pagato per 
credere che alla Poesia sono dovuti gli 
onori della maternità . Che che ne sia, non 
avendo contribuito se non con si meschina 
moneta a ciò che la Società ha diritto d’e- 
sigere da tutti i suoi membri, mi trovo, 
riguardo ad essa, in un torto, che quan- 
tunque involontario, merita bene che ptr- 
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tendo dalla medesima, lo diminuisca coti 
alcune scuse mescolate al mio ultimo ad- 
dio . 

Per altro, se il mio ingegno nella sua 
maturità s’ avvicinò alle follie della mia 
prima età, non si dee dubitare, dopo ciò 
che ho detto , che ciò non sia avvenuto 
ben tristamente e con idee lontanissime da 
quelle che nella mia prima età aveanmi in- 
cantato . Qual differenza in fatti tra ciò 
che non fu se non un semplice divertimen- 
to , e ciò che divenne l’ultimo mio rifugio? 
Rimirando allora la poesia francese dalla 
sua vera banda, sperai poco, e presumetti 
ancor meno. Qual carriera infatti da scor- 
rere era mai questa dietra i passi di tanti 
grand* uomini , i quali colle loro opere ini- 
mitabili sembrano averla piuttosto chiusa , 
che aperta a quelli che vogliono seguitarli ! 
Ma diciamo pur tutto : piò d* un pensiero 
consolante sostenevami in questo colpo di 
disperazione. Il gusto pel ritiro, le dol- 
cezza dell’indipendenza , l’innocenza d’ un 
mestiere , di cui 1’ esercizio tra le mie ma- 
ni principalmente non dovea nè potea far 
ombra, invidia, o danno ad alcuno £ in 
fine la soddisfazione di pensare , che alme- 
no saprei dai primi passi s’ io mi fossi im- 
pegnato bene , o male , non essendo possi- 
bile, per qualunque illusione ci facciamo 
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sopr* altri incontri , di farcela qui per luo- 
go tempo ; poiché qui o. si arriva, o non si 
arriva al fine , 'in modo da non lasciarne 
dubbio alcuno . In teatro una commedia 
fa o ridere, o sbadigliare; una tragedia o 
piangere, o ridere; da quei punto il maestro 
ha pronunciato, ,e pronunciato inappella- 
bilmente . In ogni altro distretto delle 
Muse, nelle scienze d’ ingegno , di memoria, 
di ragione, nell* alte e nell’ esatte, come 
nell' altre , il punto di decisione, il torto ed 
il diritto del dotto restano per sempre so- 
spesi • Storia, Giurisprudenza, Fisica, Ma*, 
rale , un* altra scienza ancora senza parago- 
ne più importante , più nemica del proble* 
ina, diventano tante scuole di scherma aperte 
eternamente agli assalti dei prò e de! con- 
tra . Il lettore e lo scrittore , il professore 
e lo studente, l’oratore e 1* uditorio , il 
letterato ed il suo antagonista, i giudici 
stessi, tutto resta in aria. L’uno propone, 
l’altro obbietta tutti vogliono opinare. 
Il punto sta che le materie sono grandi, 
ch’interessano il riposo, o T orgoglio dello 
spirito umano; non v’è picciolo, o grande 
«he non voglia intervenire : si combatte per 
la sua dama, per la regina de’ proprj pen- 
sieri, per la verità, della quale conviene 
a tutti , sino a S aneto Panzjty d’essere i 
don Chi sci otti • Da prima non ai cercava 
* for- 
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forse, di buona fede, che iHumi riarsi scam- 
bievolmente ; ben presto c’entrano la di- 
sputa e l’acrimonia; e poi da una parte 
e dall’altra ci va della gloria a non cede-# 
re ; e in fatti non si cede nè dà questa, nè 
da quella parte. Quindi le controversie , che 
di sofisma in sofisma gettano i fondamenti di 
un pirronismo universale . Qual supplizio per 
chi ama, o per chi diffonde il vero , ma so* 
prattutto per gli autori che sarebbono im- 
pazienti di sapere se hanno bene , o male 
fatta la scelta del loro posto ! Tra noi g 
per buona sorte , non si tratta che di fa** 
vole dilettevoli; non meritando il successo^ 
di cose sì picciole d’eccitare la menoma ge- 
losia ; e non interessando piu seriamente 
1 amor proprio de giudici del campo che : * 
il vivo onore de’ campioni, la nostra causa 
si decide militarmente , e, per l’ordinario, 
assai bene. Veramente la -ricolta da una- 
parte e dall* altra è qui proporzionata al va-: 
lor dei fondi; la perdita ed il guadagno d’ am- 
be le parti sono poco considerabili : i nostri 
uditori hanno un’ora , o due di divertimen- 
to, o di noia; noi un po’ di vento nella te- 
sta, o di rossore in fronte. Nulla di tutto 
questo ai primi ; ma , riguardo a noi , v’ è 
la certezza d’ aver avuto torto , o ragione 
d’essere entrati in lizza; e sapendo a che . 
dobbiamo attenerci , per poco che uno si* 
Metr. i giu- 
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volendo correggersi»] Prospettiva che, « mici 
gotto ,~non lasci* d’ avere il suopiac^JAgit 
tra tutte le prospettive la jwùbelU , a giu- 
dizia del . Topolino., giovinetto e che ftam 
ove a, mai veduta nulla CO i er * l’idea te- 
itera che e rami io formata degli autori con» 
temporanei, de' quali , come nuovo con» 
Cestello» compiacermi dì ricercare Ja cono», 
towiza e la famigliarità ; perchè lo non do-< 
via. dubitare che non fosse deliziosa, sup- 
ponendosi neh' amore delle lettere un’ ani-, 
ma e ! deVostunti simili a quelli de* primi 
tempi. 4 Ecco, t diceami aime sterno, ecco 
quelli «he- il volgo chiama uomini degni 
d’ essere compianti . O volgo più degno di 
me d'essere compianto ! Lo potrei esser io 
mai affratellandomi conciò che l'assomiglia 
t| fot», con ciò che dì più raro e dì mi- 
gliore concepisco nel mondo , coi resti pnu> 
«ioti deM 1 età deli’qro^ Dove mai trove- 
rebbonsi veramente le reliquie di quella 
bell’età se non. tra que* soli che la dipin- 
gono si bene , * e la desiderano sempre si 
vivamente ? Alla fine non sarà più, nou 
inspirerò più che col bell* ingegno , col- 
la \ sana ragione , coll* amabile candore , 


■ a 


(O La tonta irte . ti Gitlùtt # tt Gatto % ti 
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col disinteresse filosofico . Oli che stai 
to ameno e delizioso ! Senza cupidità , 
senza pretensione , senz’artificio, com’essi, 
potrò io non legarmi con essi simpatica- 
mente ? Saranno essi i miei protettori . Vi- 
vano simili sostegni , e non i ticchi ed 1 
i grandi , gente che fa tale scalpiccio 
e tal romore , che io che , grazie ài cielo , 
mi vanto d' avere del coraggio , presi la 
fuga per paura (l). Quegli altri poi CO 
dolci , benigni , modesti , vellutati y d'umile 
contegno sono ben meglio al fatto mio . M* 
aiuteranno ne’miei tentativi, m* alzeranno 
nelle mie cadute , mi celebreranno ne’ miei 
successi. L’ amor della fatica cón tali soc- 
corsi , se non Ò per me un talento , me né darà 
almeno l’apparenza, che sovente conduce 
piti iu là del talento stesso . Pensando è 
ragionando in tal' modo , non temei 1 , non 
desiderava piò nulla • Piange* di gioia. 
Questa bella speranza in seno alla miseria 
era un raggio di luce che trasformava in 
me i* pii» leggero' crepuscolo in uh bell* 
oriente anticipato , e cambiava la specie 
d 1 inferno in cui trovavami * in un paradiso 
terrestre . 

Vi fu in tutto ciò qualche picciolo etto* 

;■ - i % 

(i) Nella stessa favola. 

(a) Nella stessa favola* 
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re di calcolo» I ricchi ed i grandi O* gra- 
titudine mi sforza a confessarlo ) hanno 
più facto per mecche i signori deli*- età 
d’oro. Tutto sommato , tutto sottratto» 
non restarono di netto , come ho' detto 
di sopra, se non che alcuni piaceri chimerici 
ed un’infinità di mali reali , la rimembran- 
za de* quali m’ indusse a comporre la Mitt** 

motti O t f OW. ; i 'i.i# 

Non conto tra questi mali reali la man- 
eanza di gloria e di fortuna» che* m* ha 
tenuto si fedele compagnia in tutto il con» 
so della mia carriera . Ho avnto troppo po- 
co in vista l’una e l’altra, onde trovami) 
sensibilissimo a queste due privazioni* Spe- 
ro che mi si crederà facilmente riguardo al 
disprezzo della fortuna. Questo dispreaxo 
è innato per un cuore appassionato per la 
libertà. Essere libero e far fortuna » lo si 
ss ben troppo, sono due felicità incompa- 
tibili ; chi vuol godere dell' una^ deve asso- 
lutamente sacrificarle l'altra. Dove * vera- 
mente si potrebbe non credere fàcilmente 
al poeta sulla sua parola , si è, dove mostra 
dell'indolenza per la gloria, cioè per quel, 
la gloria di successi passeggeri e d’onori 
letterari si vivamente ricercati; dagli auto- 
ri , de’ quali onori alcun d* essi non osa 
parlare come io parlo» senza farsi rinfac- 
ciare la favola della Volpe e dell'Uva. Infat- 
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ri passando la mania di far versi per un 
disordine di spirito, persuaderò io giammai 
che un disordine di spirito goda d* uno de’ 
più solidi vantaggi delia virtù , sostenen- 
do, com’ è pur troppo vero , che il primo 
jpuò bastare a se stesso e servir esso solo 
di ricompensa a se stesso , come appunto 
la virtù ? No, non ci arriverò giammai . 
Facciamo dunque 'meglio. Supponghiamo , 
per aver la pace, anzi accordiamo , s’è ne- 
cessario^ che in me solo sia raccolto tutto 
lo sciocco orgoglio di cui si crede inneb- 
briata tutu intera la nostra specie : l’ indif- 
ferenza stessa però di cui mi vanto, non 
testerà nè meno naturale, nè meno verisi- 
mile. Chi non sa che io sciocco orgoglio , 
in caso di disgrazie , ha un’infinità di ri- 
fugi,' e che quant* è più mortificato, tant’ 
è più ingegnoso a fabbricarsi de 1 motivi di 
consolazione ? Ora sull’articolo della gloria 
di cui parlo, non veggonsi tutti i motivi 
che possono presentarsi ad un tratto ad 
un autore presuntuoso e malcontento ? Il 
disgraziato, ne’ suoi dispiaceri, non deve 
far altro che rappresentarsi non solo; per 
quali strade , e su quali fronti cadono ogi 
gi le corone letterarie, ma ancora quanti 
persone celebri sono morte senz’ ottenerle i 
Col talento che avrà certamente di saper 
alterare un poco il fondo delie cose a suo 
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vantaggio , vi troverà ben pretto onde eoo* 
solarsi, ed anche, senza grandi sforzi di 
ragionamento , onde farsi del suo proprio 
abbassamento un trionfo secreto e fondato* 
Ebbene,? Mi son io renduto degno di fe- 
de ? Si vuole di piti ? 

Le spie e vere disgrazie che posero e 
dovettero porre la mia debole -costanza al 
cimento , sono quelle con le quali io zio 
minaccia il nipote, atto terzo, scena setti- 
ma, quando dice: Trema! e vedi sotto i 
tuoi piedi mille proci pirj aperti * L’ altrui 
impudenza divenuta il tuo delitto ; un li . 
bello anonimo ti sarà imputato . Perse - 
gustato , condannato , proscritto a questo 
fccuse , a chi vuoi tu ebt un uomo possa 
appellarsi ? 

Ai suoi costumi . 

Risposta da teatro; fine di verso rima- 
to» I migliori costumi del mondo sono ve- 
ramente un bello scudo da presentare al 
colpi della calunnia , sostenuta sordamente 
da rivali accreditati, malefici, ed astuti* 
La scelleratezza assalita n’opporrebbe uno 
d' Aiace , quando la nuda probità non n* 
avrebbe altri se non la negativa e le lagri- 
me . Sia pure , quanto si vuole , la probità ir- 
reprensibile ; la perversità che giurò di rovi- 
narvi , a sangue freddo , e forse , il che è piò 
incredibile, per passatempo e per esercitar 
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semplicemente la sua industria , non diverrà 
che più aspra e più ingegnosa per farmuO- 
vere le sue macchine . Queste cominciano 
ad agire. Veggiatno ciò che qui farà per voi 
quest’innocenza, attonita , disattenta , e 
come ho detto, mille volte meno versata 
che il delitto nell 1 arte di difendersi ; anzi , 
quel eh’ è peggio , ignorando spesso d’ esse- 
re fino accusata, nel momento stesso eh’ è 
diffamata e che soccombe . li tempo , sta 
pure , svela alla fine la verità . Siete re- 
dintegrato , si rende giustizia a voi ed al. 
la vostra memoria . Sia ringraziato il eie- 
io , sebben sempre troppo tardi ; ma fino 
al momento di questa redintegrazione , ce- 
sa non avrete voi sofferto, mentre' che «t 
vostri carnefici avranno tranquillamente as- 
saporata la vostr’ afflizione ? Ma, oltre tt 
fatto, non hanno essi ancora, per corista 
iarsi della giustizia che vi è stata rendutay 
non hanno il secreto e dannabile ' contento» 
di tenervi registrato sul loro libro rosso b 
Il saggio vi griderà ad alta voce : che im* 
porta ? e declamerà delle sentenze mirabili* 
Cielo ! 11 saggio vede le cose men da vicino- 
di quello che le sente l 1 afflitto. Ne sieno 
testimoni quelle vittime riconosciute imma- 
colate al termine di una vita strascina- 
ta nell’ umiliazione , mentre che i loro 
persecutori trionfanti andavano alzando più 


cimi 

orgogliosamente che mai U testa e gli or» 
chi i i *. j 
< Che sarà dunque, povero poeta, se un 
giorno avete sventuratamente dato a quest» 
4 *lsi inquisitori un leggerissimo motivo di 
scagliare»» addosso r per un* ora, o due di 
fuoco mal impiegato nella, vostra prima gu>- 
venti? Non saranno già* stati, come si 
puh) credere, volumi di racconti lascivi e 
pericolosi, libri interi di satire mordaci di» 
stillanti il loro fiele sull* onore del protsi. 
mo , e forse sn tutto ciò che si riconosce di 
•piò sacro in questo • mondo « nell’altro? 
No, senaa dubbio.* una spesa sà prodigio» 
sa . non à J»’ iniquità , nó i’ opera d’ un mo- 
mento. Non sarà nemmeno stato per buona 
sorte- nulla di paragonabile a tutto questo 4 
nulla; di satirico, di Seducente, d’empio, 
nulla che da voi sia stato esposto in pubbli» 
qo , e neppur confessato . Che sarà stato dun- 
que ? Uoa follia 3 ,' un ab bozzo, d’ ingegno , ab- 
bozzo, fuggitivo^ momentaneo, un’ esagera- . 
uanedbtirleaca , nno‘ schizzo non meno infor- 
me ctodncouaiderato t : a cui non può il vostro 
mare ewse accasato dUyir avuto parte 4 
piò che il . cuore d* un pktore 'può averne 
pe* tuoi leggeri - studf sul nudo piò che 
ii cuore de mostri tragici poeti per T espres-* 
sione dei; sentimenti orribili che; mettono • 
in beccar aiJoso personaggi scellerati ,.tad un 

e i 
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incestuoso, ad un perfido, ad un sacrilego, 
ad un sanguinario . Che vi dirò infine? 

Non saranno state se non rime cucite , qua- 
si in piena tavola sopra una prosa vivace 
che girava alla fine d’ un pranzo : follia 
biasimevole ! non si può dirlo nè ripeterlo 
abbastanza ; ma cosi corta che in favore 
della pagina e delle circostanze , uu saggio , 
un vero divoto non avrebbe aspettato nè 
meno il di seguente per farla obbliare , in 
vista almeno di far cessare lo scandolo nel* 
la sua nascita ; bella intenzione, che non è 
quella de’ cattivi* Perisca il peccatore , t 
viva lo scandalo f ecco la loro morale , in 
simili casi * 

In tal modo vi siete tirato addosso que- 
sta peste della società , che senza prendersi 
pensiero della virtù , senza nè men darsi la 
pena di praticarla esteriormente, senza co- 
noscerla in fine che di nome , s* arma 
d* un nome si bello quando si tratta di * 

far del male , e 1* innalbera sfrontata- $ • 

mente , come que’ pirati che , secondo il 
bisogno o 1* incontro , fanno uso d* ogni 
' bandiera . Non c r è per essi prescrizione . 

Quaranta anni di sincero pentimento, di 
costumi irreprensibili a rimpetto di due 
ore di folle entusiasmo , non saranno più 
per voi , grazie alla carità di questi one~ 


Digitized by Google 


ctmin - 4 . -fl 

momento perduto. . -, . 

!n fatti al temine «* q«*te tempo » *■; 
toni successi • e’ aprono « P*«*egg«o »gU 
inori delia vostra professione , ***“*' 

ad a questo stretto passaggio . Noi tenta- 
le, dite voi ^ Non cercherete quegli ooor 
xrr, sia per «sa modestia estremamente op- 
•portuna e per paura che ricercandoli., non 
i\ meritiate appunto gneor meno, sia per 
prudenza solamente, e per sottratvi alia 
malignità in agnato ? Benissimo . Ma c |* 
serve v se^ pili gradò élla vostra inazione 
lodevole e giudiziosa ,nòn vi sottraete al- 
la benevoglienza di quel l « che con fondo- 
«o queste sorte di onori? Non m »«aee - 
SI, vi dich’ io, può avvenire, per un ac- 
’ cidente veramente raro, ma non sena esem- 
pio , che que’ saggi , benché ìufòrnwtide- 
gli scherzi della vòstra gioventù , si degnino 
Il chiamarvi tra «£i con suffragi u^now 
e di Tòro spontanei Volontà ^ Quantò PjJ 
c rande sembra 1* mostra sorte, tanto -.fjj 
* fa vostra disgrafia diverrà maggiore , Al 
romore d’ un’ acclamazione si gloriosi! , i 
invidia inquieta , svegliata , per conseguen» 
*a, prima di voi ed in piedi prona di voi, 
s i ves te col manto, d’uni oneetà affettata , 
^oU *k taibènale deUa«vera pietà 

>11 : '• -- # * 1 j --* 0*2181 
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troppo semplice, ond’ è talora un po’ credula ; 
spesso ancora troppo dilicata , ond’ è un 
po’ troppo severa, o troppo pronta » Colà la 
; vostra nemica, sotto /’ esterno invernicato 
d ’ uno zfilo specioso CO vi denunzia umili- 
mente , apre gemendo e quasi per forza il 
suo memoriale scandaloso, dà da leggere 
due, o tre linee quasi cancellate dalla vetu- 
stà , aiuta essa stessa a diciferarle , v’ag- 
giunge de’fatti e degli scritti supposti; ed 
in questa maniera , armata ad un tempo 
e d’ un barlume di verità , e ri* una nuvola 
.densa di menzogne , approntando princi- 
palmente del sonno d’un accusato che non 
pensa nè al suo pericolo, nè alla sua gloria f - 
accende il fulmine a tutto suo agio , e ri- 
dendo yi schiaccia . Bel trionfo -f Non è me- 
glio trovarsi sotto le ruote che sul carro? 

Veggo che , senza volerlo e per pienezza 
di cuore , declamando contro la calunnia t 
la detrazione, le quali m’hanno incessan- 
temente perseguitato in ognitempo, ho in- 
sensibilmente fatto un’allegazione , e rac- 
contato la mia propria storia . E’ vero* Mi 
riconosca chi vuole : 1’ adotto arrossendo , 
e la ratifico in tutti i suoi punti - E’ già 
stata manifestata , incrostata assai sconcia- 


- (il Molicrc, Tartufo , atto primo, ceca» 
sesta . 
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mente in un elogiò funebre dèi Presidente 
di Montesquieu, pronunciato a Berlino in 
piena Accademia . Ah ! se quel grànd* uomo 
- (mi si perdoni quésto grido della natura ) se 
•quel' grand’uomo dall’alto dei celesti contorni 
ove è volatala sua bell’anima, prende ancó- 
ra interesse nelle miserie di quaggiù , dobbia- 
mo ben dipingercelo maravigliato d’essère sta- 
to motivo d* un’aberrazione si strana e si 
poco misurata . Come non la disapproverebbe 
«egli; egli che fu lo spirito, la saviezza, la 
•dolcezza, là pulitézza, l’ amenità medesi- 
ma? Egli che m’onorò della più solida ami- 
cizia? Vero filosofo, che, malgrado mille 
( virtù sconosciute e coronate , non avendo 
però provatomene lè piò vive persecuzioni , 
vedeva il mio fallo e la mia disgrazia con 
un occhio sì differente da quello del suo 
•duro panegirista. Aggiungiamo che il fallo 
era di tal natura da mèritar piò indulgenza 
~ da quest’* ultimo ,' che da qualunque al- 
tro (h) . • ' : 

Usiamo moderatamente de’ nostri diritti, 
e lungi di divertirci di vantaggio a rim pet- 
to d’ un si aSpro aggressore , prendiamo se- 
riamente il partito di secondarlo , confessan- 
do per la prima volta della mia vita «na 
disgustosa verità , eh’ egli avea tanta pau- 
• . „ 

(O S’intende Maupertuis. 
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** che restasse ignorata. Nell’età di vent’ 
anni adunque C cattivo esempio , giovani , 
ma buona lezione ) nell’età di vent’ anni 
cadei nel breve traviamento di cui ho par- 
lato, e lo pagai caro all’ età di sessant’ an- 
ni . Senza parlare di molte grazie accorda- 
te sotto i nostri occhi , in casi forse più 
gravi , non doveva io almeno contar un po- 
co sopra una doppia prescrizione ? Possa fi- 
nalmente questa confessione umiliante e li- 
bera , che , per altro mancava essenzialmen- 
te al sigillo della mia condanna, terminar 
di espiare una sì vecchia stravaganza! Pos- 
ta il dispiacere mortale che n* ebbi , quasi 
nel commetterla , dispiacere che la mia ve- 
nerazione pe ’ buoni costumi mi fa portar 
meco nella tomba,. possa meritarmi il per- 
dono nei due mondi ! Per altro poi , corti’ è 
giusto, vcniam petimusque , damusque vi - 
csutm , voglio dire che per parte mia per- 
dono sincerissimamente tanto a* miei dela- 
tori, quanto ai loro aderenti . Sarebbe per con- 
t° mio una specie d’ ingratitudine verso » 
primi di conservare il menomo risentimento 
contro d essi , in vista del felice giro che 
ha preso 1 affare, grazie veramente alla no- 
bile e coraggiosa amicizia d» un Montesqieu , 
al possente credito d’una dama (O che 


CO La marchese di Poimpadour . 
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mn né ni* » tfon per segnalarsi co* Bene- 
fici , tilt generosa protezione d* un ministrò 
CO egualmente amato dal regno che dal' 
re 9 grazie infine all* estrema bontà del più 
clemente, del più amato, dei più augu- 
sto 9 e del più ammirato de* monarchi • 
Qual raro concorso di forte e di virtù , ne* 
cessano alla salute d* uno sventurato , la 
rovina dei quale era meditata da utt uomo 
e due di rea volontà , senza odio particola* 
re , e senza motivo ! Ha dunque avuto tor- 
to lo zio di dire al suo nipote : Trema i è 
vedi sotto i tuoi piedi mi ile precipizi aper- 
ti * Quello cH* io m* era scavato si folle* 
mente , non à ancora cosi cicatrizzato mal 
grado tanta potenza , e tanta Benignità con- 
ciliate in mio favore , che non n* escati 
ancora r come si vede 9 delle terribili esa- 
lazioni . Esse non mi soffocano; respiro y 
ma non si liberamente che non mr resti an- 
cora un pò* d* oppressione • * 

« Per passare da ciò che tormenta a ciò che 
consola, ed acquistando la franca e volon- 
taria confessione de 1 nostri falli * il diritto 
di protestare contro quelli che ci sono fis- 
samente imputati, prendo qui occasione 
d’ accusare come false mille miserie pubbli 


- 1. 

(O il conte di Manrepas, 
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tMe P" mio in accolte i* fmì* 
cosala, or. mercenari delle quali , dopo 
aver denso ogni riguardo umano hanno 
parimente deriso il mio nome eT verUk 
1 - opera sulla quale , tra tant’ altre vedo il 

Sr ^^° re ^ Ìmp32Ìenza > *•»<■*- 

ciò che allora era poco ftr.hK ? PP °* 
i» .y. j j ; * «rebbe molto Der 

m^Ì S T e delU sua «dionea , V,* 

imponesse il giusto e pio sforzo di lavarmi 
facendo, come ho £jh*’ . '«vanni , 

ne ouhhlira TI 1 ’ U sua coufessio- 

teli eoi 'i colpevole impunitonon ha 
«Sii goduto abbastanza del supplizio dell* 
innocente? O se neu 

rhr» j- * maI grado la ritenute*** 

che ho d. non volerlo indicare , ha ni ace 

re d. prolungare « 'giuoco che ìo di vene 
1 avv.so caritatevolmente, eie se nonTgel 
Zi Z * % almeno prudente . Che si » u ar- 
. . 1 ^ Ue corsari = gabinetto, de’ quali 
tamt„r ant ° *. d< ?'* rsi . « duolsì ancora ama. 
Jih vi»:» 08 *: ?'? rnQ il . più famoso ed il 

g«Ui sui fuoco il suoTa'cciiSoni '‘ ÌVetìtÌ ‘ Ch * 
to dicecì a: uo ta *cmno pieno, per quan- 

unos"le e\u 4 ,ra7nTe«7 tÌ d “ • *] 

che #> rC i» .,^1 P rec ®^ente, componimenti 
gius* rficandonn suo malgrado ^? prÌranno > * 

«»■>« della piùpen’o^SX 
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Le sciocchezze altrui spesso. Copte si ve- 
de , ci .sono attribuite ; spesso pure ciò che 
avrem potuto fare di meglio, sarò attribui- 
to ad un altro «i Quindi disonorati , da una 
parte sotto le penne della gazza , veg giamo 
dall’altra talvolta la gazza w gloriarsi delle 
nostre . Tali sòno i begli emolumenti del 
mestiere ! Ma dalle sue, vere disgrazie , dai 
suoi gran pericoli, de’ quali; mi sono lagna-» 
to da principio, passare a’ suoi disgusti # 
sarebbe con una gradazione, viziosa passare 
all’infinito, je discendere a minuzie che 
debbono essere tanto indifferenti pi pubblico,, 
quanto possono essergli note dai . racconti 
che se ne fanno pur .troppo . Chi non sa ie> 
nostre aridità., le nostre yigili*, le. mostre 
torture nel corso delle nostre composizioni ? 
Chi non ride , di ciò che debbono costare* 
poi le cerimonie di una lettura , ,le corre- 
zioni che , ci vengono domandatel e che £% 
ripugnano forse con ragione , i passi che. 
bisogna fare, i riguardi innumerabili «he. 
de bbonsi avere alla distribuzione de* perso- 
naggi ? L’uno disprezza il suo ,?<!’ altro in- 
vidia quello del suo compagno. Si tratta 
di tragico ? L 1 attrice in , favore ,. a cui. 
presentate lo scettro, vi dirà maestosamen- 
te ; .** che il- tale (spiacevole al pubblico ) 
sia* Principe ,' © cercate ile vostre. Pria- : 
cipesse . „ Nel comico , In. stesso 'tuono : i 

che 


Digitized by Googl 



r 


_ • | cxlV 

che hi tale , vi 'dice alteramente l’Etto-* . 
re, o lo Sganarello in voga, faccia la ser- 
' ! ,tva, o cercate i vostri servi ec. cc. ec. „ 
^Che si ha da fare ? Abbia pur l’autore la ri- 
putazione d’ un Cornèlio, il credito d* un 
M oliere, la foria d’ una Platea, bisógni 
che ceda, o che pianti ogni cosa. Va alfe 
pruove ? un’ altra galera . u Questa parte è 
^troppo lunga j quella è troppo corta . ,, Chi 
di piena autorità vi tosa una porzione , 

«he vi sforza d’ allungarne un’ altra . Non 
è questo trovarsi alloggiato presso quell’ 
inumano albergatore, il quale, facendo co- 
ricare i passaggeri nel suo letto , gli sti- 
rava-, o li mozzava dalla testa , o dai pie- 
di , secondo eh’ erano pih , o meno lunghi 
di quel maledettissimo letto, e che non ces- 
sava d’accorciare, o di distendere finché 1’ 
uomo ed rii letto non fossero - di livèllo ? 

Tal è presso a poco il trattamento che ri- 
cevono i nostri componimenti. Dopo tahte 
slogazioni , tanti smembramenti fatti ih , 
fretta , cosa deve restare di un corpro or- 
ganizzato da tanti anni di fatica e di ri- 
flessioni ? Pifrdi qualche buon’ opera po- 
trebbe esservi perita . Finalmente s’ alzfa il 
sipàrio, e qui cominciano le grandi ango- 
sce . Per immaginarsele , basta dare, un’ 
occhiata al monologo con cui principia il 
quinto atto . Intanto da una parte mutila- 
Mf.tr. k 
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ta, da un'altra sfigurata, da questa mal 
saputa, da quella recitata in * sènso- con- 
trariò , dal fermento d’ uria «Mia à& un 
capriccio della Platea, da r lt*tfcfr qùèsto ri- 
sultano naturai iSSimaihente dette éadutfc e 
da queste cadute in il le bei^ complimenti di 
condoglianza dalla * patte di persone 'eh’ 
avrebbero dispiacere di dover farcele di dif- 
ferenti* Siamo dunque malcontenti come es- 
si; perchè , se k caso fossimo** riusciti , 
ci sarebbe stato forse megKo cerilo volte 
aver sofferto le disgrazie del teatro , che 
quelle che ci sarebbono state ^echinate 
dall'invidia attiva e sotterrarieas blòn la- 
sciamo però d’ imbarcarci di ntiovo tutti i 
giorni in mezzo di simili disgusti , e di 
tant* altri che taccio, perchè alte fine , eoa 
un po' d'ardore, d’estro, di virilità y il 
Metromano, senza un graii 5 fondò di filo- 
sofia, o li dimentica, 0 rion li *rirà. 

A traverso di queste migliaia di- spine , pri- 
ma di finire, ne distinguerò sólamente an- 
cora una , la quale , benché hon sia pun- 
gente come quelle delle quali ho parlato , 
non lascia però d' incomodare stranamente 
il corso d'ogni onestò* * scrittore . N ho 
detto qualche cosa rieila : ‘Prefazione della 
mia Pastorale delle Cotsi dì- Tekupè'^ Inten- 
do quell’ allusioni indecenti e quell* applica- 
zioni pericolose che la sciocchezza # il liber- 


0 


Digitized by Google 


cxLyn 

tiraggio, o U malignità sanno trarre dalle 
nostre produzioni più misurate . Questo 
scoglio tanto più temibile , in vista della 
piega presa dagl’ingegni correnti, e prin- 
cipalmente riguardo alle allusioni licenzio- 
se , è divenuto quasi inevitabile alla più 
^avveduta circospezione. Questa circospe- 
. zione , che ci è infruttuosa per molte ra- 
gioni, meriterebbe della riconoscenza, poi» 
chè noi avremmo da guadagnar quasi tut- 
< to , prendendo una strada opposta ; mentre 
V amabile piega del gusto corrente si vi- 
. Tace a mettere la decenza in ridicolo, noti 
sarebbe men vivace a proteggere ed a ca- 
reggiare la licenza aperta. Ha ciò di co- 
,-.-«mune con la critica moderna. Dat veniam 
corit/s , vexat censura columbas. Ma ci 
manchino pure per sempre tutti i suffragi, 
piuttosto che meritarne ed ottenerne a si- 
mile prezzo. * 

.-»* Dietro ad im sentimento si giusto e si 
-r naturale , a forza d’ attenzione io avea spera- 
to d’arrivare a far perdere T odorato a 
questi cani da caccia , se non . in quanto 
alle allusioni licenziose, almeno in quanto 
alle applicazioni personali. Avea sperato 1’ 
impossibile. Sono stato snidiato, e «nidia- 
ta dagli , abbaiatori , de’ quali doveva men 
diffidarmi, poiché sono i pretesi offesi che, 
malgrado il pubblico e me , si sono fatte 
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eglino stessi queste applicazioni. Da ciò si 
vede che le loro doglianze non sono tanto 
l’ efiètto del loro dispiacere , quanto uno 
stratagemma dell' amor proprio . 

- Conservando al mio Poeta alcuni ridicoli 
essenziali alla professione,, non l’ho però 
fatto mou buono, franco, generoso, bravo 
■e disinteressato . Conosceva io troppo la 
malignità del pubblico che di rado fa dell’ 
applicazioni vantaggiose , onde dover temere 
che ne facesse alcuna; infatti non ne fece. 
-Il mio Po*?ta passò per unico nella sua specie . 
Ma alcuni autori allora, più., o meno cele- 
bri , persuasi che il dipingere un vero poeta, 
•se non era un volerli, era almeno un do- 
verli indicare , giudicarono a proposito , 
perchè non nascessero equivoci , di com- 
promettersi un poco , onorandosi molto ; e 
si lamentarono tutti a gara , eh’ erano visi- 
bilmente espressi nel sig. Empireo# tc Chi 
non mi conosce a questo tratto maligno ! 
diceva l’ uno ; „ e chi non mi ravvisa * 
quello? ” dicea l’altro. Era questo, per 
così dire , uno strapparsi di mano il pre- 
teso insulto , o piuttosto , come ho det- 
to , volendo attribuirsi certe bizzarrie dell* 
accennato personaggio, dare ad intendere 
superbamente d’essere l’amabile personaggio 
tutt’ intero . Come se il pittore , con un 
grano delia loro buona opinione in capoj 
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non avesse potuto esclamar parimente : an- 
ch ’ io son Poeta ! ed appropriarsi con eguai 
titolo la parte buona , o cattiva che pre- 
tendevano avere alla sua pittura . Ma foss 7 
io poeta, cento volte più ch’essi ed io noi 
siamo, guardi il cielo, che avessi mai osa- 
to lamentarmi ovveroornarmi d’una si glo- 
riosa rassomiglianza ! Il carattere morale 
del si g. Empireo superando il nostro prete- 
so merito letterario , quanto la beiPanima 
supera ciò che vuol chiamarsi bell’ ingegno , 
lamentarsi della rassomiglianza personale , 
ò meno un lamentarsi che un gloriarsi , ed 
è rappresentar met^o il personaggio d’ un 
nomo offeso, che quello di Fierenfat (i). 
Detto ciò per F ultima volta , metto fine 
alla mia apologia , riguardo a quelli che si 
lamentano, appellandomi alla loro modestia, 

0 al secreto testimonio della loro co- 
scienza . 

Veramente , veggendo con dispiacere che 
in tutti i tempi e presso tutte le nazioni 

1 poeti in generale erano esposti alle beffe 
del Pubblico dai poeti stessi, e di più veg- 
gendoli tacciati da questo Pubblico di mol- 
ti vizj che sono , che che possa dirne il 
bel mondo , peggiori che lo stesso ridicolo , 

(O Nome del fratello del Figliuolo Pròdigo 
di Voltaire. 
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trami addossato di presentare sulla scena 
un poeta che , senza uscire dal suo carat- 
tere singolare , fosse fatto una volta io 
modo da liberarci da un pregiudizio si poco 
favorevole , un poeta di quelli che ve ne 
sono stati senza dubbio, e di quelli che sì 
trovano ancora, un poeta infine, il quale 
dopo averci detto . u si può essere galan- 
tuomo e far cattivi versi ,, C } si potesse 
dire e pensare “ che facendo de * buoni ver- 
si , si può essere galantuomo ,, . Ebbi so- 
lamente gran cura di evitare il tuono della 
nuova commedia , la quale , tristamente al- 
zata sui trampoli della morale , non avreb- 
be mancato di regalarci un poeta grave e 
ringalluzzato , un pedante tutto coperto 
di quelle trivialità edificanti, alle quali si 
fa applauso sbadigliando, e che non passano 
all’anima dello spettatore, perchè veggonsi 
uscire da quella dell’autore. Ho creduto 
dunque douer dirigermi in un’altra ma- 
niera. Il sig. Empireo, onestamente for- 
nito del ridicolo del suo stato, non lascia 
d’essere svelto, allegro, dolce, sociabile e 
galante ; qualità beile che , unite all’ es- 
senziali , rendendolo amabile e dilettevole, 
hanno avuto la sorte di destare dell’ inte- 


* * 

(O Dice il Misantropo di Molière • 
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fesse per lui a segno d 1 avermi esposto ad 
essere rimproverato, per aver negletta la 
di lui fortuna nello scioglimento. Almeno 
l’Aristarco di quel tempo (i} vuol persua- 
derne i suoi lettori E' un dispiacere il ve- 
derlo prendere congedo dagli spettatori po- 
vero e diseredato. ,, Forse questo sen- 
timento che ci dà qui' pel sentimento 
generale , non è che il suo particolare ; 
e certamente in tal caso avrei da con- 
solarmi meco stesso d’aver saputo intene- 
rirlo. Ma non sarebbe questa lina critica 
mascherata , la qual m’ avvertisce che , se- 
condo lui , fo partire sementi gli spet- 
tatori ? A ciò rispondo che bisogna sapere 
entrar meglio nel carattere delle persone , 
quando si vuol decidere della loro buona , o 
cattiva fortuna . Se il giornalista avesse vo- 
luto abbassarsi, o sollevarsi rfino all’anima 
del vero poeta, del quale, senz’ averne i 
talenti , concepisco benissimo il modo di 
pensare'*, 1 : non avrebbe avuto, o piutto- 
sto nòW^avrebbe affettato una commise- 
razione thè non è domandata dal mio per- 
sonaggio. Ei si trova contentissimo di quel 
ch’egli è. Perchè 1’ ab. Des Fontaines , pri- 

- \ j 
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CO L’ab. Des Fontàinc^ Osservazioni sugli 
scritti dei moderni. Lettera v?s . 
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ma di pubblicare lei sue osservazioni ed i% 
suo estratto , noti ha letto il libretto uti 
po’meno superficialmente di quel eh’ è uso 
a fare ? Il sig* Empireo 1* avrebbe , prima 
dì me, ben raddrizzato in venti passi ; tra 
gli ‘altri C scena settima del terzo atto , 
quando dice positivamente . L.a min virtù 
dunque si ristringe al dipm^zp delle ric- 
chezze, e C ne!la stessa scena 1 ) : Qjtesto mi- 
scuglio di guadagno e di glori a è una co- 
sa che mi disgusta : tutto si deve all ono- 
re , e niente alla fortuna . L allievo dipin- 
to , come il guerriero -, preferisce un allora 
glorioso a tutto l'oro del Perù » G se , pres- 
sato dal giorno della, vendita , non ebbe il 
tempo di far trascrivere le ottono nove pa- . 
gine del suo foglio , poteva almeno in un 
colpo d’occhio guardare questi due ultimi 
sentimenti della commedia; E voi , Muse y 
alfe, quali consacro la mia vita , siate la 
mia fortuna ed i miei amori * Per questa inav- 
vertenza, si, lascia.strascinare. dalia sua ? maoie- 
ra di pensare, la quale ha troppo influito sul 
suo ragionamento. Ecco y. gli. scrittori per 
riodici . Seriamente occupati in ciò eh essi 
chiamano il solido , non si mettono in pen* 
siero di concepire o di sospettare 1 ero ismo 
o la follia del vero-poetA-, che a rimpetto 
della miseria pensa , parlando delia su* 
Musa 9 come a >jrrt^ettò d* un terribile av* 
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venire , parlando di Suo figlinolo , pensava» 
Agrippina; Mortar , modo regnet • Qual cu- 
ra in fatti presero della lor fortuna il divi- 
no Omerp, 1’ immortai Plauto, il gran Cor- 
nelio , il delizioso la Fonteine ec ? Furono 
per questo oggetti di compassione ? Quan- 
to la . memoria dé’ Mida de’ tempi antichi 
e. de’ nostri è degna d’ invidia ! . 

Non debbo finire , senza dire una parola* 

. del personaggio singolare di Francaleu , e» 
«T una porzione, della sua parte , nè debbo- 
omettere d! osservare * la distinzione che 
bisogna fare, di questo personaggio tutto in-, 
terameute di mia immaginazione , dalla por-- 
zione della sua; parte , la quale * avvolgen- 
f dosi sopra un avvenimento successo a’ no- 
stri giorni , sembrerebbe ouindi smentire IV 
attenzione che ho avuta d’ allontanare ogni 
applicazione maligna » Ecco qual fu questo 
avvenimento . s 

Un uomo di spirito , di talento, e dime- ; 
rito s’erai «divertito per due, o tre annioel) 

■ fonda della Bretagna ad ingannarci , pubbli- t 
cando ogni mese nei Metcurj - poesie sotto i 
il nome supposto d’ una certa signora di Mal» T 
crais de la Vigne .. La mascherata era riu-- ; 
scita; perfettamente. Queste j poesie* inge- ■ 
gnose. e solidamente versificate, e per con- 
seguenza potendo piacere da se stesse, non- . 
perdevano nulla , come si pub credere ,, a prò- 
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dursi sótto l’involto d’ un sesso, dì etti U 
sola idea basta* per disporre r i cuori alla 
compiacenza, e gii ingegni alt ’ammi razione • 
La Saffo supposta fece dunque onore e van- 5 
taggio a questi Mercuri . 'Trionfò essa a 
tal-eegifoy che >ia‘ galanteria ben presto mi- 
se 4 n*'f»toto -* 4 a pernia di molto begl’ inge- 
gni che vìvono ancora y e jche -se scrivesse-? 
ro la loro storia amorosa , ci regalerebbero 
certamente quest’aneddoto. Siirissero delle 
scipitezze alla ’ signora di Malcrais t essa 
rispose. L’intrico s’avviluppa i nalanti 
prendono fuoco più che mai . Tutto proce- 
deva*, egregiamente ?con gusto- dèi pubblico 
^ che diverrivasi C! ^\^ la commedia non r«rt 
per finire *• si presto , se «il: nostro Poeta 
Bretone, avendo uri so - il suo bisogno 4 e de- 
siderando- godere della sua- gloria a faccia 
scoperta , non avessi» precipitato lo. scio- . 
glimento, venendo a > smascherarsi 41 Pari- 
gi . -Vi perdette poco agli occhi del : : Pub- 
blico che disingannato riguardo al sesso , 
non 'detrasse : quasi, nulla de’ suoi elogi ,.in* 
ciò più saggio de 1 - nostri ^begtf ingegni , • 
presso de’ quali talcosa passò diversamen- 
te, ‘'quando * nei' loro* -gabinetti ove for- 
se erano ancora occupati a ripulire un ma- 
drigale per la signora di Malcrais , fu 
ad essi annunciata . Gran grida . di gioia ! 
La penna cade dalle mani j s’aprono le 
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porte , anzi si spalancano : si corre ad in- 
contrar la Musa a braccia aperte, che veggon- 
si sul fatto bruscamente abbassarsi ai vedere 
il signor des Forges Mai Hard . La pulitezza, 
dopo una breve informazione , ebbe un bel 
rialzarle per venire al . freddo abbraccia- 
mento ; sia barba del poeta punse tanto-, 
che non si potè perdonargliela ., Bisogna 
dire la verità : certe speranze deluse metto- 
no di pessimo umore . Nessun ricordossi più 
che il sig. Forges Maillard avesse fatto ver- 
si nel corso di sua vita, i talenti e gli 
elogi svanirono colla cioppa . Ecco , grida 
qui il sig. Francaleu ( scena nona del quin- 
to atto } nella stessa situazione di quell . 

altro poeta che non fu più conosciuto su- 
bito che fu smascherato, o signori di. gu- 
sto , ecco i vostri giudixj ! L'opera à 
poca cosa , tl solo nome è quello che fa 
tutto . Apostrofe che sarebbe ogni giorno 
applicabile a più d’ un caso. Ma parliamo 
del presente. Era forse questa, un’av- 
ventura da togliersi al piacere pubblico , 
sopra un Teatro da cui i nostri cattivi se- 
ri C perchè ve ne sono tanti almeno , quan- 
ti vi sono cattivi faceti ) non hanno che 
pur troppo sbandito il piacere e 1’, al- 
legria ? Poteva io immaginare mai una 
scena più comica , e più corrispondente • al 
mio suggetto? La produssi dunque ; ma 
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con l’attenzione di non produrla che sotto 
un personaggio , spogliato di tutto ciò che 
potesse far rivolgere gli sguardi del Pub- 
blico sul poeta stimabile a cui la dobbia r 
cpq,. oiigualraentq , non su, qualunque altro . 
Piuttosto che mancare a r questo riguardo , 
amai meglio., di .peccare se ientemen te, contro 
ie buone regoln. della commedia., cKe non 
ammette se nonque’ caratteri che ci sono 
presentati ogni giorno dalla, n serietà * Ne 
fabbricai di mia testa uno che verisimiU 
mente non esistesse giammai l un uomo che 
si diletta di far de’ catti vi. versi, conoscen- 
doli per taiif^.e non facendoli che pei suo 
passatempo, e per quelip de’ suoi amia 
che ci divertono ugualmente • Ho dunque 
preso giustamente le mie misure, per non 
compromettere alcuno . In tal modo il sig^ 
Francaieu,. non meno che la signora di 
Malcrais, non è se non un fantasma che 
non trae seco alcun applicazione ; in tal 
modo la porzione della parte relativa all’ 
avvenimento moderno non può nominarsi 
se non una realità incorniciata in una chi- 

j * * 

HI CT2 • j ♦ »f r- - f », * 

Che un fatto pubblico ben ordinato co- 
me il presente , messo sul „ teatro , faccia 
grand* onore all’ immaginazione del . poeta , 
non lo dico ; ma che dobbiamo essere poi 
gelosi di doverci tutto, a noi stessi , sino 
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a sdegnare d’adattarsi talvolta di passag- 
gio ad un accidente che per buona sorte 
*i si presenta , e che non avrebbe forse 
giammai potuto essire creato dalla nostra 
immaginazione, non è nè pur questo il mio 
sentimento . Che importa al piacere pubbli- 
co d’onde abbia esso la sua fonte? e quan- 
ta gloria ricaviam noi , fatti bene tutti i 
conti, da! merito dell’invenzione ? Certi 
autori , a’ quali fu mediocremente accordato 
questo dono, hanno dall’alto delle nuvole 
veduto certi altri che lo possedevano in 
grado supremo , strisciare sotto d’ essi , ba- 
stando per testimoni Malherbe e Saint- 
Amant , Racine e Tommaso Cornelio . In 
quanto a me , pretendo sì poco farmi for- 
te di questo dono particolare , che al con- 
trario non sento che con dispiacere chia- 
mare spesso il suggetto di questa comme- 
dia un punta di spilla, sulla quale v’ è 
chi si meraviglia ch’io abbia intrapreso d* 
alzare un* edilizio di cinque atti. Sì, lun- 
gi di prevalermi dell’errore o del compli- 
mento , torno al principio della mia Prefa- 
zione, finendola. Fosse pure 1’ edificio cen- 
to volte meglio guarnito, 1’ architétto colle 
sole schegge n’alzerebbe uno molto supe- 
periore a questo eh’ è qui presentato dal 
muratore , quantunque lavori con materiali 
interi . Infine , lo ripeto , sotto la penna 
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d’ un autore , come quello del Misantropo , 
la Metromania , senza essere piò lunga, nò 
meno regolare ^ conterrebbe certamente una 
volta più e mille voltò meglio* 
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L antecedente Prefazione delP Autore ci 
dispensa dal premettere alla Commedia il 
solito Argomento» 
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‘ * * * * « 

Vi sono poche commedie nelle quali tro- 
visi tanta delicatezza e naturalezza di dia- 
logo , tanta facilità e perfezione ne’ versi , 
tanto vero comico in tutte le situazioni , 
quanto in questa. I caratteri non possono 
esservi meglio sostenuti ; l’ interesse sempre 
vivace e sempre nuovo aumenta di scena in 
iscena sino alla fine; in una parola tutte le 
molle della commedia vi sono felicemente 
impiegate. Ci volea dunque non solo dell’ 
ingegno, ma i più grandi aiuti del genio 
per intraprendere un simile soggetto e riu- 
scirvi. Con tutto ciò, chi lo crederebbe ? 
quest’ ammirabile commedia fu da principio 
rigettata dai Comici, provò le più ridicole 
'difficoltà per essere ricevuta, e ci volle fi- 
nalmente un ordine del Ministro per farla 
rappresentare . Crederebbesi ancora , che 
dopo il luminoso successo da cui fu segui- 
ta ( essendo stata rappresentata ventitré 
volte consecutive } non fosse scritta sui 

re- 
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repertorio, e che obbliata per dieci anni , 
non sarebbe forse giammai ricomparsa sul- 
la scena, se Grand vai non T avesse proposta 
a vari compagni ?^uest’ affronto fatto più 
al buon gusto, che a Piron , era la conse- 
guenza delle trame segrete eccitate dagli 
autori gelosi dello strepito del suo trionfo 
che offendeva il loro orgoglio. „ 

u Mentre che la Me trema ni a mancava sul 
rcp ertorio de* comici francesi , quelli di 
Provincia n* erano decorati. I vantaggi che 
q uesta commedia portava ai direttori , gl* 
impegnava a rappresentarla spesso. La Me- 
tnmania riuniva tutti i suffragi, ovunque 
era recitata ; ma la città dove eccitò la più 
singol are sensazione , fu Tolosa nel 1751 . 
Avendo i comici annunciato il giorno che 
do veano rappresentarla , il teatro potè ap- 
pena contenere 1* atfluenza della gente che 
-vi concorse . Un sindico C Capitoul nuo- 
vamente tornato in carica , era nel nume- 
ro degli spettatori . Dal memento in cui 
alzossi il sipario, 1* attenzione con cui fa 
ascoltata la commedia , non fu interrotta 
se non d’ applausi ma al luogo della sce- 
na quinta dell* atto quinto, óve Francaleu 
dice 1 a Balivò : Signor sindico , vi gira 

il capo Ma imparate da me 

che un * opera famosa nobilita tanto , quan- 
to la vostra carica ; il nuovo sindico 
che certamente in tutta la sua vita non 
Metr. \ 


Digitized by Google 



61X11 

^vea conosciuto altri versi*. che quelli di 
quel vecchio proverbio tolosano ; m . 



Che Sindico fu fatto di Tolosa 

credendo un insulto i versi indirizzati a 
Balivò , s’alzò e volle far cessare la rap- 
presentazione . S’ebbe la maggior pena del 
mondo a fargli intendere la verità , e non 
si ottenne la grazia che fosse terminata la 
recita, se non dopo avergli dato la soddis- 
fazione di nominargliene l’autore, per far- 
lo arrestare, e mettere in prigione . Infat- 
ti mandò sul fatto cinque, o sei archibusie- 
ri per prenderlo j ma Piron era tranquillo 
a Parigi , £e non pensava che a dugento 
leghe in distanza da lui si volesse fare un 
attentato contra la sua libertà. Intanto il 
sindico informato che non avea potuto esser 
preso il delinquente , perchè non era noto 
al paese , disperato d’ aver perduto la sua 
vendetta , non volle perderne interamente 
il frutto. Diede un ordine con cui proscris- 
se per sempre la Metromanr a dal teatro di 
Tolosa: aneddoto del suo sindacato, degno 
da citarsi, e da unirsi ad una simile av- 


“ (i) C»1 , de noblesse à grand titoul , 
Qui de Toloze est Capitoul . ,, 
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ventura che gli succedette, p6d&* giorni do- 
po all’ occasione dell’ Avaro di Moliere . 
Credette di riconoscersi in Arpagone che 
ha il ladro nel suo figliuolo . La rassomi- 
glianza, per quinto dicesi, era assai gran- 
de . S’ immaginò che degli autori , gelosi 
della sua nuova dignità, si fossero accorda- 
ti per beffeggiarlo in teatro. Interruppe di 
nuovo lo spettacolo, e domandò il nome 
dell’ autore della commedia. Gli fu detto 
eh’ era Moliere . Per questa volta si con- 
tentò che fossa^arrestato il cosi detto Mo- 
liere ; ma quando si dovette dare esecuzio- 
ne ai decreto, gli fu detto che Mol Lere era 
morto da ottant’ anni . Maravigliatosi di 
questo contrattempo, esclamò: Che diavoli 
a' autori sono questi , He' quali servonsi 
i commedianti ? Perchè non ci danno delle 
commedie di persone conosciute ? Il mar- 
chese di Montgaiihard scrisse a Piron il 
pericolo che avea corso senza saperlo , e 
gli domandò nello stesso tempo un epi- 
gramma con tra questo sindico . Piron ris- 
pose che nè Marziale, nè Ovven , nè Ma. 
rot , nè il gran Rousseau, nè egli farebbe- 
ro giammai nulla di meglio di ciò che avea 
fatto egli stesso ,, . 

u Non si saprebbe ammirare abbastanza l’ 
arte con cui Piron seppe combinare il 
delia sua Metromani a in modo "da 

1 x 
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renderlo interessante per cinque atti. Per 
quanto si abbia famigliare la lettura di 
questa commedia, si ha, per cosi dire , 
della maraviglia, veggendoia finita. Parea 
che questo suggetto desse si poca materia , 
che si concepisce con difficoltà , anche leg- 
gendo l’opera, come mai l’autore abbia 
potuto trovar nel suo ingegno tanti artifi- 
zi e tanti mezzi per finirla . Se Piron non 
avesse esposto nella sua commedia se non 
quella mania di versi , che non essendo 
sostenuta da alcun talento , non è vera- 
mente che una mania, avrebbe indubitata- 
mente , in questo delirio troppo comune , 
trovato un oggetto veramente comico . Tal 
è per esempio in questa stessa commedia il 
personaggio ridicolo di Francaleu ; ma un 
poeta qual è Emoireo , che non ha d* ec- 
cessivo, se non l’ entusiasmo della sua arte, 
ed a cui per altro si danno mille qualità ama- 
bili , della grandezza d’ anima e delie vir- 
tù , non ci pare un personaggio di comme- 
dia . L’autore istruito dalla sua propria 
sperienza ha voluto provare certamente che 
il talento de’ versi conducea di rado a far 
fortuna . Questa verità , eh’ è divenuta un 
domma sconfortante in conseguenza d’esse- 
re tutti i poeti malcontenti , non è. però 
senza eccezione . Vi fu qualche > secolo di 
glotia , in cui l’arte de* versi non fu in- 
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^Vnttuosa . Per dire il vero , non è nulla 
cine bastar potesse per rimuovere colla pit- 
tura del ridicolo e della miseria coloro che 
prendendo un vano talento per un talento 
reale , non hanno in effetto che la dispre- 
gevole mania di rimare, per rimare ; ma si 
ha della pena nel vedere un vero poeta , 
come Piron, rappresentare sulla scena un 
uomo d’ un vero talento , un uomo degno 
d’ ogni stima, esposto a tutti i colpi della 
malignità, e vicino alle maggiori disgra- 
zie; mentre che nella stessa commedia Fran- 
caleu , eh’ è il vero Metromano , cioè, che 
non ha se non la mania senza talento, go- 
de d’ una fortuna considerabile , e non è 
esposto ad alcuno dei ridicoli che dovreb- 
bero risultare C dicono gli autori del D/- 
xjonario Drammatico ) dal suo delirio „ . Ma 
questa riflessione non è giusta , ed è stata 
dallo stesso Piron rifiutata anticipatamente 
verso la fine della sua Prefazione . Questi 
autori, per quanto pare, obbliano che in 
tutto il corso della commedia Francaleu è 
giudicato qual egli è da tutti i personaggi , 
senza eccettuare la servetta, nè lui stesso, 
nè Dorante , che avendo il maggi ore inte- 
resse a trattarlo con riguardo , non può 
però trattenersi di trovarlo ridicolo , nè di 
disprezzario come gli altri . 

‘‘ Tutte queste riflessioni servono a per- 
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*uadere più che mai che 1* autore dei Mi- 
santropo e dei Tartufo^ che aveva il nobile 
entusiasmo delia sua arte e la conoscenza 
piu profonda delle convenienze teatrali , 
non avrebbe scelto il suggctto della Me- 
tr omani a , o che almeno non l’avrebbe trat- 
tato cerne Piron . Con tutto ci^, quante 
bellezze, quanti tratti vivi e brillanti nella 
sua commedia! Quanti atteggiamenti , quan- 
te sorprese felicemente condotte pel teatro ! 
Qual profusione di talento e di spirito ! 
Quant’arte, in una parola, in tutta la 
condotta di questa 'commedia singolare ! 
Passerà essa certamente alla posterità, che 
sarebbe ben disgraziata se non la conosces- 
se . Dopo la Metromania , deve Piron 
( dicono i sopraddetti autori del DizJo » 
vario Dr immatico } essere posto nell* in- 
finitamente picciolo numero di quelli che 
hanno sostenuto in questo secolo la gloria 
del secolo passato. „ 
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XA METROM ANIA 

> « 

COMMEDIA 

DI PIRON 

Rappresentata ne! 17 >8. 
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DAMIGI , poeta:. 

Il sirnor R ALI VO' , consolo dì Tolosa, zio-' 
di Damigi 

II, signor. ERAKCALEU » padre di Lucilla^ 
LUCILLA . 

DORANTE , amante di Lucilia •• 

LISETTA, cameriera , di Lucilla.. 

MONDORO , servo di Damigi.. 


La Scena è in casa del signor Trancaleu , nei 
giardini d’ una casa di campagna , alle por-, 
te di Parigi , 
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LA METROMANIA 

» 

CO MMED1A (i). . 

• # 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

r * * . . * • 

aiON DORO LISETTA che tiene 
un piego di catta in mano . 


O MaSTDORO- 

uesta casa di campagna mi pare un ottimo 
alloggio. Non vorrei dover andarmene sì pre- 
sto; soprattutto trovandomi vicino a te , cara 
Lisetta, che puoi rendere amabili rutti i luoghi . 
IM a non avendo qui nuova alcuna dal mio pa- 
drone , bisogna che me ne torni a Parigi» 

Lisetta . 

Come si chiama il. tuo padrone ? 

Mondoro 

Damigi . Lo conosci tu? 

Lisetta » 

• 4 « 

No. 

A * 
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LA METRO MANI -A 
. .. , Mondorq 

fi 1 r ■ 1 

Dunque addio,- . ' ■ . . i * . - 

Lisetta . 

Addio . . ‘ 

Momdoro . 

E pure m’ è stato detto : in casa del signor 
Trancaleu . 

Lisetta . 

, Questa è la sua casa . 

Momdoro . 

Recitate la commedia in casa vostra ? 

Lisetta C mostrandogli la 
carta che tiene in mano ). 
Questa parte che devo studiare, n’ è la prova. 
Momdoro. 

Il padrone non ha egli una figlia unica? 

Lisetta . 

Sì. 

MONDORO . 

E eh’ è uscita d’educazione da poco tempo? 

Lisetta i 

Oggi. 

* Momdoro. 

* 

Ricercata con premura? 

Lisetta.. 

E degna d’ esserlo ; ' 
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% 

Mondoro . 

E avete gran gente in casa ? 

Lisetta . 

Tanta , che non ci conosciamo V un l’altro. 

. . Mondoro . 

.* . ... . • • . ► .> 

Illuminazione , ballo , concerto ? 

. . Lisetta . 

' ^ . Ai ' * 

Sì , tutto questo. 

Mondoro. 

• t I. , 

E bei fuochi artifiziali ? 

• • » ’ . . / r 

Lisetta 

. W- « 

Verissimo . 

!.. * 

Mondoro . 

Dunque non m’inganno. Damigi dev’ "esser 
qui: tutte queste circostanze me l’indicano; 
e se ci fosse anche il diavolo, io vel devo tro- 

* * .3 

vare . • 

' Lisetta . 

Ma dimmi, Mondoro, la sua figura , il suo 

vestito, il suo stato, le sue. maniere. 

. • 

Mondoro . 

Oh ! questa non è una pittura da farsi si 
facilmente , credimelo , Lisetta ; perchè a nor- 
ma de’pensieri che gli passano pel capo ad 
ogni momento, se gli allunga, o se gli accorcia 
il viso . In quanto al vestito, ora si neglige 

troppo , ora s’abbiglia all’ eccesso , Riguardo* 

» * . . 

A 3 
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allo stato , non n’ ha , o non n’avrà giammai . E? 
un uomo che di sua elezione vive isolato , che noi! 
è cittadino , togato, o militaresco che va , viene, 
veglia , suda , lavora giorno e notte \ e tor- 
mentandosi continuamente, non fa mai nulla. 
Ti dirò di più, che nella sua persona riunisce 
molti originali che vegliamo sulla scena ^ mi- 
santropo, stordito, compiacente, vanaglorio- 
so, distratto ... Quest’ ultimo carattere è ap- 
punto il suo ; e , senti , s* egli £ mai qui , scom- 
metto la tesra, eh’ è in qualche viale a f*re 

9 

degli sberleffi alle rondini ; avvicinandosi len- 

i > 

tamente , se alcuno lo chiama, e quand’abbia 
poi veduto chi lo chiama, correndovi incontro 
precipitosamente . 

Lisftta . 

Ora m’oriento. L’uomo che tu cerchi , è qui 

con noi . Sarebbe mai uno di quelli che sichia- 

*■ B ' * 

mano poeti ? 

Movdoro . 

Sì . 

Lisetta . 

■N* abbiamo uno . 

Moyooao. 

E' desso. 


Lisetta, 

Può essere certamente . 
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Montddro . 

• • à • « « « 

Lisetta 

Il personaggio rassomiglia in tutto ai tuo ; ma 
il suo nume non è Damisi . 

Momdoro . 

Non importa. Di' grazia fammi vedere quest* 
uomo . 

Ltsetta . 

Va a cercarlo : egli se ne sta meditando i n 
qué’ boschetti . Ma vanne ila per te solo . . . . 
Qui viene alcuno; ed io temo Ij ciarle. 

( Mo adoro parte ) 


S C E N A M. -• I 

DORANTE, LISETTA. 

't _ è 

Lisetta. 

JDorante quii Dorante? 

•Dorante. j 

Ah , Lisetta ! Lascia eli* io'V abbracci ... ri (7* Jb- 
braccia ) Ebbene. Via dammi la buona nuova 
consolami . Che piacere ! Che giorno felice ! che 
giorno tanto sospirato dal mio amore ! Tu prima 
.jii me devi esser informata di tatto . ?«r~ 

A * 


v 
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cliè non mi dici che Lucilla è uscita ? Che so— 

• * 4 

no al momento . . , che posso . . . M* intendi ?.. 
Lascia di’ io t’ abbracci (i) • ( V abbraccia di 

4 i r— 

nuovo )• 


Lisetta . 

In verità, non avete giudizio. 

Dorante . 


Perchè ? 


Lisetta . 

Se mai i! padrone vi trovasse? Non riflettete 
dunque in qual luogo vi trovate ? Avete il co- 

• 4 . * * ' , “ * 

raggio di venire in casa d’ un uomo, a cui vo- 
stro padre fa lite ? . . 

Dorante ( interrompen- 
dola )• 

Bella? m’ha egli mai veduto nè vicino, nè 
lontano ? Vedo il parco aperto y vengo dentro . 

Lisetta . 

"Volete che ve la dica? Se anche aveste cento 
volte più coraggio e più destrezza di quello 
che avete, se anche Lucilla si risolvesse a se- 
condare le vostre e le mie premure, non so 
come mai potreste ottenerla . 

Dorante . 

Oh! lo so ben io . Mio padre m’idolatra. Non 
ha altri .figliuoli che. tue . Io sono ostinato. Lo 
foglio k Deve, volerlo egli pure. Altrimenti v 
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sono' capace di tutto. Non gli mancherò di 
rispetto ; ma farò peggio : mi darò la morte . 

Lisetta . 

Ma se la gran lite ch’egli ha... 

DoranteC interrompendola )• 
Che vi rinunzi ! Il padre di Lucilia la guada- 
gli erà : lo dico io . . 

Lisetta . 

Ma se vostro padre s’appella? 

*1 

Dorante . 

Impossibile . 


Ma se . ... 


Lisetta . 


DoranteC interrompendola )„ 
"Finisci , Lisetta , e lascia questi tuoi ma. 

• • **» M 4 • t 

Lisetta . -, 

Credete dunqqe, signore, d’aver voi solo un 
padre ? Il nostro vi consentirà poi ? 

Dorante . 


Lo spero. . 

Lisetta . 

I 

Ed. io lo spero poco . 

dorante . 

Non t’ inquietare su questo punto. . 


Lisetta . 

' 4 . • ; 

IL vecchio’ è. forte » 

• ' * * * * + 


A 
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Dokamte . 

Il giovane 1* è ancor più. -- 

Lisetta. 

Lucilla è un partito .... 

Dorante { interrompe » do lai . 
lo son buontf per Lucilla . 

Liset.ta . 

:Ha centomila scudi . 

Dorante . 

lo n’avrò dugentomlla . 

Lisetta . 

Ma vi amerà poi ? 

Dorante . 

Xh * metti da pane questa tua paura. Quando 
ti senio dubitate , mi passi 1’ anima . 

Lisetta . 

Ve I’ ho detto cento volte ; è una certa crea- 
tura svogliata che s’ abbandona al corso d* una 
vita indolente, piena solo d’ amor proprio., 
incapace d’ alcun affetto, fredda, immobile, 
che vorrebbe che ‘ altri parlasse e pensasse 
per essa, e senza operare o sentire, senza de- 
sideri o senza timori , non aver che 1’ incomo- 
do di star al mondo e di respirare . E voi vole- 
te che la vi ami f'Llicilla capace d’un intrigo 
amoroso ! Vel pensate voi Signore ? cibò . Un 
intrigo amoroso è un incomodo. Vedete, da 
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mese in qua che vi siete innamorato di leu 
se il vostro amore vi lascia un momento di re- 
spiro ; immaginatevi quel che sarà per noi don- 
ne, s* è tanto per vói uomini 1 

Dorante . 

Via dunque , dopo un mese , dimmi , come van- 
no le cose ? 

Lisetta . 

Essa ama perdutamente que* versi amorosi 
composti dal vostro amico , c regalatici da 
voi. Sto spiando il momento di poter dirle., 
che quei versi sono vostri , e che sono fatti 
per lei . 

Dorante . 

Che sono miei? Quest’ 6 una solennissima bn- 

, ♦ m * * • i 

gta . 

Lisetta • . 

Ebbene , dirò una bugia ; ma avrò il piacere 
d’interessare per voi 1’ indifferenza medesima • 

Dorante . 

Lucilla non sa dunque ancora che io 1’ amo 1 
Perché non approfittammo dell* opportunità di 
questi versi amorosi che tanto incontrano il 
suo gusto? Qualche tratto espresso in que’ ver- 
si poteva farmi riconoscere facilmente , e for- 
se , chi sa , mi sarebbe riuscito meglio di quel 
^hc tu credi . 
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Lisetta . 

Eh no, vel dich’io, no: avreste rovinato tutto, 

* * • v 

J,’ indifferenza inclina alla severità . Bisognava 
prima di tutto disporre le cose con giudizio: 
esporle dinanzi agli occhi le rose del regno 
d’amore, e poi indurla ad abbassarsi un po. 
chino per coglierne alcuna. Alla lettura de’ 
vostri versi , la veggo tutta esultante , princi- 
palmente quando vi brilla quell’ amore eh’ og- 
gidì non s’usa più , e eli’ è espresso solo negli 
idilj e nell’ egloghe . Presentemente ha tutta 
la mente occupata delle rive d’ Arcadia e delle 
valli di Tempc , di pastori che intrecciano de’ 
baili leggeri , e che stanno tutto il giorno se- 
duti ai piedi delle loro pastorelle; e coronati 
di fiori , al suono della zampogna , ritornano 
la sera un passo dopo l’altro alle loro capan- 
ne . Vedendola agitarsi e commoversi a queste 
scipite pitture, vedendola assaporare le deli- 
zie di queste visioni , ho creduto di dover con- 
durre il suo cuore a poco a poco dall’ amor 
del componimento all’ amor dell’autore. 

Dorante . 

E‘ appunto un’ egloga quella che. si sta prepa- 
randole presentemente . Daniigi in casa vostra- 
leva a bella posta prima del giorno*. 
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Lisetta . 


yiOaimgi ? 

Dorante . 

L* autore di queste chiappòletie che sono tan- 
to stimate. PCr dirtela schiettamente, non mi 
piace d’ incontrarlo qui . '• * 

Lisetta . 

Quello, che noi chiamiamo il signor "Empireo ? 

Dorante . 

SI : i suoi talenti gli hanno dato pure 1’ in- 
gresso in casa mia . Mio padre n’ è così inva' 
ghiro , che rama , credo , un poco più che mia 
madre, e quasi quanto ama me stesso. 

L f SETTA . 

Non facciamo conto della sua egloga • 

DòranTe'.’ 

Benissimo! Ne lo dispenso. Tu* già sai come 
penso su quest* imprestanza c h’egli mi fa. 

1 Lisetta . 

Il signor Francaleu non vi : conosce? 

dorante . 


No . 


Lisetta . 

Fatevi presentare a lui sotto un falso nome. 
Qui la passione deVersi è un ticchio di famiglia; 
il padre che gli ama ancor più che la figliuo- 
la , guarda il vostro amioo come un uomo di- 
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?ino; e quando voi siate presentato da Dar- 
mi gi , sarete sicaro di piacere immediatamen- 
te * 

Dorante *• 

Buò dimandarmi perchè sono venuto ? 

Lisetta . • . 

I! susto pel teatro è. una delie ragioni che po^ 
te te addurre. Mostrate desiderio di recitar» 
con noi. Appunto» in questo momento, ci 
mancano alcuni attori,, : . . • . • 

Dorante , 

S* » sì. Supplisco per essi, e m* esibisco di ftt 
tutto . 

Lisetta » 

Vi rendete necessario alla recita- di quest» 
giorno. Qui non si tratta presentemente d'al- 
tro che di teatro. Dipoi.... 

Dorante ( inter rompendola, 
vedendo venire Damiri ) . 
Xcco il nostro poeta . . . Addio ; ritiratevi . 

C Lisetta terna in casal 


*r 
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SCEMA III, 


DAMICI , DORANTE, 


Dorante . 

JfcSìsogna . caro Damisi , che immediatamente? 
vi- prendiate il pensiero . . », 

Damici- C ten?' allattarlo )-* 
N*o * la mia vena poetica non fu mai riscalda- 
ta da un fuoco più bello. Da galantuomo . Ho* 
fatto per voi molti versi sino al piorno d’og., 
gi ; ma do il mio voto e, la palma a questi, 
qui 

Dorante 

Si tratta ... . 

Damici C interrompendo!*) , 
Di farvi un’egloga? Eccola fatta. 

Dorante ... 

Eh !' Non c’è bisogno, di tanta fretta , 

Damici . 

Oh! fatta , e superba. 

Dorante . 

Lo credo . 
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Damici . 

Questa sarà di 

buon conio . 

• 

_ Dorante . 

Non m’ oppóngo^. 


Damici . 

E la do in quarti da .leggère ai più intelli- 

genti . 

Dorante . 

Lasciamo 1’ egloga : vi domando . 

Sì , del nobile < 

Damigi (interrompendolo) • 
ì dell’ affettuoso . 


Dorante C perdendo la 

< 

patiemji ) . 

*■ No; del quieto 

• 

* 

Damici' ( cavando fuori il 


suo taccuino ) . 

Ora sentirete . 


» 

• 

Dorante . 

Eh ! sarei cattivo giudice . 

« 

Damici . 

Miglior d* ogni 

altro . . . Ascoltate. 

** r 

Dorante . 

Sono sordo. 

* 


Damici . 

C rìderò . 

Dorante . 

No , no. 

Da- 
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• Damici . 

Permettete i 

Dorante . 

Che rabbia ! 

Damici ( leggendo ) . ; 
Dafni e l’Eco , Egloga . Dafni . 

Dorante ( a patte ) 

Sia maledetto l’Eco , Daftii , e l’Egtog&r 1 * 

Damigi ( recitando eoè 

enfasi ) . 

i, Eco , eh’ io trovo in questi antri loquaci... „ 
Dorante ( con voce forte }. 
Taci , dice 1* Eco : taci , dich’ io , taci ; altri- 
menti ... 

p 'T ' < DaMIGI {interrompendolo). 
Come ! Signore , quando compongo per voi ? 
Dorante . 

Ma quando , signore , si vuole da voi qualche 
altra cosa ì 

DAMICI C riprendendo la 
‘ tùd volubilità ) .. 

Ode ? Epistola ? Cantata ? 

Dorante (con impazienza) 

Ah ! 

Damici . 

Elegia? • ♦ ’ i* . 




Meta. 
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Dorante . 


Eh ! . . r- * 

Damigi . 

Bitratto? Sonetto? Madrigale? Anacreonti- 
ca ? Epigramma ? 

. JDO-It A NTE #) 

Niente(. Il mio umore si ristringe al linguag- 
gio ordinario ; e da qui innanzi non avrà più 
bisogno del linguaggio poetico . 

< - Damici ( mettendo via 

, »• il suo taccuino') < 

È tutt’ altra cosa ? Quand’è cosi, questi ver- 
si resteranno per. me. : co . 

Dorante . . . • : • 

No^ 'già* che io , eome debbo , non conosca la 
bontà che anche in questo giorno , avete 
avuta per me ; mi dispiace delia pena. .. 
j . Damici (interrompendolo). 

La pena non è perduta. I miei versi, senzR 
àpdar molto*4outano , sapranno ove porsi ; ed 
ho g^à, in pronto la persona, a cui indiriz- 
zarli . £j r j - . . 

... DORANTE ( con trasporto ) . 
Ah ! voi amate ? ; 

PAMlGlil 

E chi vi sarebbe al mondo , che potesse ama- 
re ? La sensibilità fa tutta la nostra gloria . 


M 
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Il cuore d’ un vero poeta -è -focile ad infiam- 
marsi , ed uno è in tanto, buon , poeta , in> 
quanto sa ben amare . ><- -< 

Dorante ( a parte} . 

Lo credo mio rivale . . * ( a Dami&i ) Qual è r , 
la vostra Pastorella ?- • t 

D a ivi ICI . i 

* 

Il nome delia vostra è stato per me un mi- 
stero ; che il nome delia mia sia egualmente 
un mistero per voi . . 


Dorante . ; f . • . 

• *' v: f # 

E la vostra ; fortuna , signore , è certamente .... 

, , - >ji: Damioi ( inte^rompen^olo^,^ 
Una delie più rare . . , , 

dorante. o ,.. #r itf 

Una penna tenera come la vostra deve piace- * 
re alle belle . . . . „ , . „ 

' - • . . '• 0) -Ili l 

Damigi. 

* 4 -4 

In questo giorno, forse ne saprete le nuove. 

d ?WV;- k . « lo 

In questo giorno ? . r f -r 

E un gran giorno! , 

•” *? ” • > il • r,mr> \ *;» > ; ;tw 

. , ■ . Dorante (a parrei ■ 

Ah! E Lucilla !... V^a ( a L&mifi). Se non me 

ne dite il nome.» almeno fatemene , il ri.* 

, t? iJ.™ .ffnvj . : * fu ,r 


tratto . 


* >:j>i j.mr.i 


fi 
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" •" t * *' ’ Damici . * 

Verrei potervek* fate ;*■ 

Dorante . 1 * J ‘ * 

Chi ve l& ifrfpedfscte ? . .. ( a parte) Quella sua 
afia fredda mi ammazia*.- 

Damici . 

Non posso farvelo . ■ ’ 1 

-ìu. rj n*t r'iDORiNTlV 8 '' ’ - 

P'erfcftè * 1 1 ' - - 1 " 

Damigi . 

Non l’ho mai veduta. 

Dorante ( a parte ). 
è dessa . ( a Damigi ) Spiegatevi , 

Damigi .• : « 

Mi pare di parlar chiaro . 

Dorante. * 

D’ onde potrebbe nascer dunque il vostre 
amore ? 

Damici. ; 

Dal suo genio per la poesia . 

Dorante • 

Dal suo genio pér la poesia ? . • * C <*partc) La 
mia disgrazia è certa; ma, non importa, fin- 
giamo, evenghiamo al termine dell’avventura . 
; Damici • 

Ma cos* è? Che avete? Perchè tanti stupori, 
tante reticenze ? 
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Dorante . 

•Vengono dall’ essermi troppo distratto dal mio 
principale oggetto. Torniamo al piacere .che 
-vorrei avere da voi . 

Damici . - 

Tarlate pure:; eccomi a’ vostri comandi': c!*c 
debbo fare ? . : 

• » Dorante.» . » 

-Presentatemi per attore al signor Francaleu . 
-Farmi avere del talento .per quest* esercizio,; 
»e facendone prova in sua casa R ivorrei veder 
-ciò che posso fare.. . 

Damici. 

Venite . . . - » 

Dorante . 

il mio nome potrebbe pregiudicarmi, o ' ■ > 
t Damici. > » 

Dunque occultiamolo. Voi siete mio amie# : 
questo titolo è bastante . Ascoltate soltanto i 
versi ch’egli vi leggerà. jÈ un gran galantuo- 
mo ; carattere eccellente , buon amico , . buon 
marito, buon cittadino , ixnon padre. Ma per 
quanto un uomo sia perfetto , .sempre ,* coà 
qualche debolezza , pagò il tributo all’ umani- 
tà .La sua debolezza è di 'voler verseggiare 
a. dispetto delle Muse; di essersi in iqaeU’tetà 
cacciato da testa di aver dell’ estri) ■»* se >però 

R * 



*1 LÀ MÈTROTHAIJIA 
può mai dirsi estro un cèrto prurito che fa 
vigogna alla rima ed alla ragione . Siccome 
-pbi , per malfc. sorte , - ciò -eh’ è cattivo , ab- 
bonda , cosi xi affoga , .ci i sommerge conti- 
nuamente con un diluvio di versi. Tra tutti 
egli stesso è il primo a beffarli ed <a riderne; 
ma pure smorfie. Vi si scuopre l’autore'. Li 
legge , li rilegge., pretende T:he facciano ride- 
.r.c^ e se àlcun mal ride un pochino v'T obbli- 
ga col coltello alia gola di prenderne una co- 
•pia; poi si riaccende, segli avventa addosso 
senza misericordia, e contento idi aver trova- 
to un lodatore o un .'adulatore , lo ricompen- 
sa , accoppandolo . • . t 

Dogante. 

Oh ! Io sono pazientissimo • :Voglio stancarlo 
io stesso ; e a forza di lodi e d’incenso vo- 
gliouaccopparlo io. > ' » . . 

: nu. DAMICI* ‘ v 

Permé, muoio > resto schiacciato sotto il 

peso . t .■ vi’ •: . 

•j j . btf . y. i-.q Dorante • ■ 

Chi vi ritiene in sua casa ? t. ; -t» • . . 

-ir • • h ' , Damici . . • u * 

Delle ragioni Segrete / Mi. troverei contentis- 
simo , senza la sua funesta poesia che agghiac- 
cia, ed ammorba boi tutti col suo maledetto 
» ** 
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veleno. Fortunato il mio spirito quando puft 
volarsene in libertà, e non portar seco l’aria 
della contagione * : EccT>kr. Sento un ribrezzo 
universale per tutto il mio corpo, pensando:* 

- t 

quegli orribili scarabocchi che ha sempre in 
saccoccia. - - * • * i* 



. ( v, v, \ Vi's. » '* ir ’ * .* 

X; * 7 UT S C E N » !o‘13J 

FRANCALEU y E t DETTI . 

v ' '*’* . k » , ’ ir. • •; r'l> 

S . .. FRANCALEU .u 

ian maladetti ique' colpii .che ci succ/sdono 
improvvisamente ! . £c<;o ] a * mia commedia al 
diavolo «oedril mio teatro in tnalqral . , » 

i*i ; Damici . , t ■ \ 

Come mai?.. »... 

^ -- 

FAAkCAEEU. * .»• -.n 

Mancando, tutti in una y volta , tre attori , 
1 innamorato , il padre, ed il zio, sono ca- 
gione della mia rovina L' uno s’ è fatto in- 
nestare il vai uolo , l’altro è andato a fare i ba- 
gni , 1’ altro morto « Quest’ è. sapere ben pren- 
dere il suo tempo f 

• ' i v *• 

B 4 
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Damici . ; . 

L’ ultimo ha più torto di tutti ». 

. .* • i. iRANCALEU t *o. r: ^ 'il > 

Credeva celebrare il ritorno di mia hgiiuofc; 
eonvoco con molta spesa amici * parenti j mi 
formo un uditorio numeroso e galante . . Bisa* 
gna chiudere il teatro. Non è questa una bel- 
lissima lesta i .. 


Damici (freddamente). 
Certo ! X tre soggetti etano buonissimi : è un 
peccato !„ 

• Hi Fràmcaleu * * 

Che serenità ! Sapete voi , che , quando vado 
in collera, se chi m’ ascolta non va in colle- 
11» vado più in collera ancora ?:-' >1 r. r ... j 

li ■ .f 1 DAMfd-1 . \ ' n». i ìv .»- 4 . •; 


Questo vuol dire, signore , che veggo rimedio 
a tal male . La parte dti vecchi non è assai 
hihgAi-iudvi^ospiti qUimameote arrivati, po- 
tranno supplirvi facilmente . 




n 


Tra MCA LEU 


c-. t: ;r. . • 


F. r innamorato ? 


ni. 


Cl’.i'f nn 


a J u 


v 2 


, > <. <■ . ì * •' ratte) » 


■g amico' mio A fatto a J»ella posta pe*- tal (per- 


sonaggio . 


j 


+ a 
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Dorante (a Francateti ) r 
Sono dispostissimo, signore , a servirvi . „ 

JftANCAXEU ( a Damici ) . 

Ha l'aria, la ciera d* un vero innamorato. 

•. : ... .u 

Ma l’azione teatrale supera l’aria e la ciera , 
' francaleu . 

% t jr % > i •. t 4 

Ma nella commedia si tratta d’ un amante mal 
corrisposto rjn\ farsi questo signore non è mai 
Stato t^k. . \Qra^ R«r quanto sia graqde -, il ta- 
lento bisogna provar per sentire, e sentire 
per fìnger bene . 

• r, Damici < con un riso ma- 

> j. ; >:• ... . u.i». ^ {. *. jv •’ 

Quand’ è *0*1, non t av^> b.i ?og#o di andare^* 
cercarsi «Un», altro, La Mcet- 

mofeHm.spltm dorso* U povera 
sventurato muore per una crudele, e- non ha 
coraggio ,di ntapi testare : il suo amoroso tor- 
nsentp., . di» modo che .egli è ancora lontano 
dal cftrihWWWfHfc i quando forse un altro è 
Sttftpunfia ,<tf *:!=jp r.!u, : , f jJ -.mneA. 

-3i, £ 04 ni ì vj o Dorante ì 
La min siruaaione * atramente poco «comune* 
c. seauo^bflfettiyameiwce tutta la mia disgrafia t 
FRANCALEU# ; . . * *. !.. Of.j 
B*oe ;->tahto meglio ! Voi siete appunto secon- 
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16 LA MET R-O MANt'A 
do il nostro desiderio. Venite; e credetemi , 
avrete del piàéete. 

• ^ v * • ' • i Dorante entra in casa ) 

. .i l u‘ ss a:: *!• - t 3 . ! t » * ; * # 


SCENA V. 

s > ' .. v ' j jì yr,;.. !.• ni y 

tJl - ■ " FRÀNCALEU jP DAMIGfr i ,4 « 

( Frantale» fa ale tini pardi àt compii ± 
“ li ì ‘ lfcv ghatidd Dbratrtej. 


Y j • •’ *•' * Da** rèi '-(‘a parte). 
ilo gusto di vederlo partito. Non credeva di 
-trovarmi libero . . Ma r in i: grazfa'’-tiell* imba- 
razzo che I*ctecb|)ia<b tó tremi agkató sposso 
una' volta , satto * salvò A usèlt dalli mani- dei 
mio carnefice . *' : - rf •’*' “ o ai: ’i-v> 

Francaleu { remando verso 
* Damici come per confidargli un secreto 
’ 1 i . i.. ; < importantissimo) ì 

Aspettatevi veder qualche tosa di bella l Ter- 
mino di scrivere ia fretta uà’ Opera in sei at- 
ti . La rima e la ragione non vi sono in tutto 
il rigore ; ma do cosi miglior materia di ri- 
dere alle mie spalle . 

* -i* 1 *' • { entrain- c asa y 
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& iC v E N . A ) V I , 

DAMIGI sai». 

* • ,» 

♦ * * 

E non prenderò l’armi contro di quest’ im- 
-portuno . Dovrei averlo fatto . Che se ne 
.stia pure nella jsua villeggiatura , o che mi 
.venga a trovare in fondo: della Bretagna . . ; . 
Colà l’amore mi stende le braccia. Il mio 
cuore ha preceduto i miei passi. Questo amo- 
roso nodo è stato cominciato da lontano dal 
mio ingegno . È, tempo ormai che sia termi- 
nato e stretto dagli occhi..; Partiamo dunque 
per • •».». o i *• .’ » . * j .\ dì ,<«» . a j i 6 

, . . > i - > / 4 U y. ‘.t 

, .. r , , v "3 • »' . . -> 
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•i 


$ € E N A i V 1 1. 

• * « « M * * «. • 

MONDORO , DAMIGI . 

* F». I . 1'/ iM i >. '» ” . i ' i 

« j „£ ; . «o « MOKB&UO {dande una Ite- 

A -' , , i .. r\.‘ » vera a Damigi } <, 

h » .graii e al cielo ^ vi ho finalmente di- 
sotterrato . ( Damici prende la lettera , e 
da legge sottovoce ) . Sono otto giorni 
In punto ohe vi cerco, signore.' Ho girato 
■cento volte tutti! quartieri di Parigi. 'Ho te» 
muto, che camminando voi sulla- riva della 
Senna, colle vostre visioni in capo, 'leggendo 
nelle nuvole , cercando qualche rima diffìcile , 
dall’ imprudente Pegaso che non avea più la 
briglia al collo , foste stato strascinato a fa- 
re un viaggio so tt’ acqua in compagnia della 
vostra musa . 

Damici ( a parte , mo- 
strando la lettera che ha letta ) . 

' Oh ! oh ! per amore , o per forza , ecco ciù 
che mi ritarda d’ andare . 




Digìtized by Google 



» 


'A T T O 'P K I IH <y. 

Momdoro . ' *• ♦ T 

Ascoltate dunque , signore ; in 1 verità , state 
attentò Un giorno f o 1’ altro . . . 

Damici ( interrompendolo) * 

E qual sarà quel giorno che tacerai ? 

• - Mondo Ito . . / 

A piano. Prima di tutto» libertà su questo 
punto . Finalmente , qualcheduno m f ha dettò! 
che potevate esser qui ; ma qui 1 nessun# « si* 
gnore , vuol conoscervi e<f in questo immen- 
so rieittto che ho girato da un capo airaltrò , 
non v* avrei trovato» se voi stesso no» mi 
foste comparso dinanzi . 

Damici. 

Tutto questo ricinto è pieno zeppò de miei 
ammiratori ; ma, dimmi, ha» tu doniandato di ; 
me , chiamandomi col nome della mia fami- 
glia? " • ’ 

MoNDORO . 

Senza dubbio : in qual altro modo avrei potu- 
to domandar di voi ? • * 

Da Mie t . 

Noti ho più tal nome . 

Mondoro . 

L’ avete voi cangiato ? 

Damici . 

Corto che J s! . Da* otto giorni ho imitato i 
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miei confratelli . Sotto il loro vero nome non 
Sii rendono quasi mai illustri ; e tra questi si- 
gnori s’è fatto un 'uso comune di prendere il 
nome di qualche luogo , o d’ inventarsene uno . 

_ Mohdoro* ? • 

11 vostro nome adesso è dunque ? 

, « . • • ' • Da MICI . • r ' it'i . 

Empireo) ed ho il coraggio di dire che ne sa- 
prò custodire la durata. 

. K Mondoro.o. : 

Empireo?... Oh sì , va bene; non avendo 
voi niente sulla terra, non possedendo niente 
sotto la volta del cielo, non vi <resta appun- 
to altro che il nome dell’involto. Ecco dun- 
que il vostro ingegno diventato, possessore di 
un luogo vastissimo ! Lo spazio è immenso ! 
Potrà quindi passeggiare con tutto il suo co- 
modo . Ma quando il vostro spirito se ne va 
soletto lassù nella sua campagna , permetta di 
essere accompagnato dal corpo che se ne resta 
quaggiù. , . • 

Damici q 

E puoi credere tu che un uomo di talento*^ 
come son io , possa regolare i suoi passi , e 
disporre di se stesso? Le persone della mia] 
specie hanno il destino delle belle. Tutti vor- 
rebbero rapirci , come vprrebbcro rapire le 
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belle signore. Mi lascio strascinare in casa del 
signor FrancaJeu da un impertinente ch’era dar 
me poco conosciuto . Egli mi presenta , e sen- 
za ch’io fossi informato del vero motivo , 
servo io medesimo di passaporto allo stesso' 
sciocco che era il mio protettore . Questi si- 
gnori erano ancora a tavola : si stringono ir 
posti per ammetterci in compagnia di essi . 
La gioia passando dall’ uno nell’altro, fa i 
suoi effetti sopra di me , come su tutti gli al- 
tri commensali. La sento; l’estro mi si ri* 
scalda ; il fuoco dà nella polvere ; getto scin- 
tille , lampi e fulmini . Prendo un .v.o^o si ra- 
pido e sì prodigioso verso il cielo , che chi 
tenta di tenermi dietro, si perde e si smarrii 
sce . Nel tempo di .questa, mia volata , tutti» i 
commensali ad alte grida mi danno questo no- 
me che arricchirà gli archivi di Pindo . 

Movboro • , .. . 

£ che impoverirà , , in&llibilmente , tutti noi 

j- o »*•’.' , »*■*'> ’ ; . i ' l*'** ì. th 

Damici..,,. , 

Immediatamente , una carrozza comoda e pom- 
posa , in un quarto d’ ora mi porta in que* 
sta casa di campagna, ove rido, canto, e bc- 


vq^flia tutto , per compiacenza . ’ L f .i„ 


> . j t-1 > 
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. . 0 MONDORO-. 

Per compiacenza , - sarà .4.*. Ma non sapete 
voi ? - * '• 

Damigiv 

Cosa ? - *• * • 

Moutdoro v ’ 

Mentre che voi vi divertite In campagna, la 
fortuna , in città , è un poco invidiosa. il 
signor Balivò . . . 

Damici C ifiterforrtpendoto ). 

E eh*? • 

« ■ - J - M'òsdoro ì 
Vostro ilo di Tolooat r.. 

- * 1 Damici 

E por ?''*"* ’ì ' : ' * ! * * * 1 

Mòno oro V* 

È a Parigi . 

Damici . ' 

Che ci stia. 

■ ’- r Movdorò ì *' ' 

Benissimo! Senza credere, senza volere che 
voi ne siate avvisato ? 

Damigi . 

Perchè dunque dirmelo ? 

Movdoro . 

Che diavolo d* indiffererizia ! Ditemi ,’C’ènied*’ 
te al mondo di più importante per voi ? Uno 

zio 
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zìo ricco e vecchio , da cui dipende la vostra 
sorte , che continuamente si pente del beile 
che vi vuole, pretendendo regolare il vostro 
genio secondo i suoi gusti , detestando la ma- 
niera di que* vostri dfk^òli tfì versi , e che da 
cinqu’ anni in punto, grazie al cielo,' ci mani 
tiene qui , per farvi ; dottorare . Aspettatevi , 
signore , delle grandi scene . Egli viene 5 in in- 
cognito , per vedere dove siete . Forse sa a 
quest’ ora che voi seguitando il libero corso 
del vostro genio, in ‘vece di ricevere le licen- 
ze del dottorato nell’università ; vi siete pré* 
so quelle che voi altri chiamate licenze poe- 
tiche . Ah ! signore , temete la sua indignazio- 
ne . Voi correte pericolo d’essere diseredato. 
Questa parola deve scuotervi , o avete un’ ani- 
ma di marmo. 1 • * 

Damici (presentanti ottani 
qui Ilarmente una carta a Mondoro ) i 
Mondoro ; porta questi versi all’ autore de! 
Mercurio, del Giornale. '* *- • i" 1 

Mondoro ( ricusando- tft 
prendere la e a rk ] à } ? 
Bel frutto della mia istruzione ! oti-r ^ i» 

* DÀMiot • *’ J : ’* « 

Degno dell’ istruttore ! 

^ * 

Metr. x c 
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Monooro . 

Cosa deve fruttarci questa carta ì j 

, • , . ■ w.PA Wtt.li, , : .. 

EeIT onprq' , - t U4 „ . i. , . , 
i . •• .. , MQ$lDOA9*. ... • 

Buono t dell’ onore ! 

Damigi « 

t * re , * 7 r. 

Credi tu ch’io dica delle baie ? 


, MoNDORO f ..... . 

Moti si ha punto d’ onore quando npij, si ,pa-, 
gano i suoi debiti j e con questa carta -vqi non 
U pacherete mai* , . t . .i - 

Damigi* 

Un. servo che ragiona» è un grand' aninialaccio. 
Fa quel che ti vien comandato . 

„ • . Mondoro* „ . ... 

Permettetemi » signore , di dirvi che voi par-« 
l^tc in un mono ch’esce dalle giuste misure . 
Voi avete i piaceri, in tutti «l’imbarazzi* 
Porto sulle mie spalle non solo voi » ma anco- 
na tutti i vostri creditori, ed io sono quel so- 
lo che li ascolta e li manda via . Sono stan- 
co di far per voi questa commedia » di /tener- 
vi occulto , di digerire: sempre da utf «k^qa 
ali’ altro , e con un muro di bronzo trovar 
chi vi faccia dell’ imprestauze . La mia probi- 
tà ripugna a questa maniera di vivere .. Cer- 
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Sf 


fiate un altro che vi liberi da questa turba in* 
finita che abbaia. Per me, pieno ormai d’ un 
giusto pentimento , abbandono il personaggio , 
e non voglio più dir bugie . Vengano stufaiuo* 
Io , mercante , sarto» oste * locandiere, che vi 
incalcino » vi perseguitino ; Jiberateyooe da 
per voi » e veggiamo una volta . . . 

Damici (interrompendolo , 
e porgendogli una seconda voltala carta) « 
Tu mi porterai il giornale del mese . Hai ca- 
pito ? • • t 

MOVDO&O C ricusando di 
nuovo di prendere ia C^rta ) *• 
Permetterete pure ch’ip me ne torni qui da 
voi in compagnia di .tutta quella gentt che 
vi ho nominata) r. < 

► Damici. ) 

Vengano pure . 


Momdoro * 

Voi ridete ? 

* ' Damici » , 

Noi 

Momdoro . 
Dunque vedrete. .. 

T* «spetto « 

C x 


«■. j 


* \ 
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MONDORO C facendo alcuni 
h. passi per andarsene) . 

Or bene'; avrete dunque lo spasso che vo- 
lete . ' - 5 * * * 

Damici . 

E tu quello di vedere della gente consolata . 

Mondoro ( tornando in- 
dietro ) . 

Li pagherete voi? " ' ‘ 

-• ** * - Damigi . 

Senza dubbio. 

«'* vi .<•- > mondoro. 

Ma con qual denaro ? 

‘ Damici. v 

Non tf prendere affanno . 

Mondoro ( a parte ) . 

Ohi ! Sarebbe mai diventato ricco ? 

Damici . 

Facciamo i nostri conti sui nostri debiti . 

! 

Mondoro (a parte). 
Caspita ! Vuol insegnarmi a pesare un’ altra 
volta le mie parole . 

•Damici . * 

Al mio sottomaestro ? 

Mondoro ( con un tuono 
piì$ dolce ) . 

Trenta » o quaranta doppie . 
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• ; 

Damici . 

Alla venditrice 

di biancheria » all * oste , al 

. parrucchiere? 

• \ « 

• » • 

Mondoro • 

Altrettanto . 

’ • • • ì * : ■ ’ 

Al sarto ? 

. Damici . \ 

r • *" r .* 

Momdoro . 

Ottanta . 

' * ♦ * • 

Al locandiere? 

Damici. 

• 4 \ . ^ 

Cento . 

Mondoro . • i i t 

• * * 

* * * <* m 

», * 

Damici . , 

A te? 

. 

Mosdoro (ritirandoti, e fa* 
> vendo delle, profonde riverente)* 

Signore . . . 

Damici. 

(guanto ? v 

. . • , • « . 

* * •. 

Mondoro . : , 

Signore . « • 

• - *. j . •< ’ i 

Parla . 

Damici (interrompendolo ). 

ì 

Monooro. .... . 

Non vorrei abusare... ; ,• ,, 


C 3 
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DAMICI Ontcrr ompcnd ol o). 
Bella ibfjt pazienza ! 

Mondoro . 

SI ; vi domando scasa. È vero che... il zelo.» 
ha mancato di . . . rispetto ; ma il passato mi 
facea dubitare dell’ avvenire . 

Damici . 

Cento scudi ? Supponghiamo . . . . Più, o meno 
non importa. Vien qua, dividiamo i premi 
che da un giorno all’alrro debbo riportare • 
Mondoro . 


I premi ! 

Damici . 

SI, i premi che in diversi Gioghi sono distri- 
buiti dalla Francia a chi fa meglio i versi *> 
A Marsiglia , a Tolosa , a Roano , a Parigi ; 
ho coticotfco per tutto. Per tutto ho fatto 
stupire ! 

MoNDORO** 

Ah ! Intendo. Parigi pagherà l’affìtto, Ro 
no il maestro , Tolosa il barbiere , Marsiglia 
la mercantessa di tele , e il diavolo il mio 
salario ? 


Damici . 

Dubiti forse che io non sia «oronato in tutti 
i luoghi ? 


Digitized by Google 



A T T Ò PRIMO . T if 
M ondoso . • 

No. Non dubitiamo di nulla. Ma perchè só- 
pra un miglior fondo non ipotecate 1* oste ed 
il sarto ? 


1 » 


Damigi . 

Senza dubbio ; anzi sopra un fondo delia spe- 
cie più nobile * ri Teatro dà oggi la mia com- 
media. II Secreto è custodito . Tolto un atto- 
re e te, non v’è alcuno al mondo che sappia 
ancora eh* è mia. ( mostrandogli la lettera 
che Mondoro gli ha portata > Si rappresenta 
questa sera . Eccóné T* avviso . Oggi si ma- 
nifesta all' Europa il mio talento . Faccio i 
primi passi verso 1* immortalità . .. Caro ami- 
co.. . Che bel giorno è questo per me , che 
bel giorno 1 Altra speranza . . . 

MONDORO ( inttrrempen - 

dolo ) . 


Chimerica ? 


Damici* 

Una ragazza bella , rara, celebre, unica, bra- 
va , adorabile , incomparabile . 

Mondoro . 

Da questa ragazza unica , brava , adorabile , 
incomparabile , che 1 sperate voi ? 

Damici . 

Dopo il trionfo d* oggi , sono domami suo rpo- 

C 4 
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so . Domani . . . idato vuole andarsene ) 
Dove vai , Mondoro ? }I , , 

i, * •* Ji. i' c ' i. •{ • r\’ 1 

• . i. <r '• «... y. ■ MONDORO . 

A cercare un padrone. 

Da Mt<£ j ( . 

E .perché ? r Sqp t io infiegop .di^sse*!®* r , . , 

■ K.»ÌW«Vh .,liA«,V. 

No; ma r ana, signore,, è , uno scipito , aii- 
mento . 

f; i.,", * < • , »• .. t 

- \ . , Damici . 

phi vuol nudrirti d’ ari^ ? $ei pazzo ?. 

oib-V : J • Mof'Bos.o-../ ‘ ; 

* ***** * * • * *’• M < ìi'~v li . r.'j . 't ’i'r j 

> . < ;DaMICI* 4 v , 

In verità non hai giudizio..;. Eh ! che tu ti 
ribelli il giorno precedente ... che dico , il 
giorno precedente ? Nel momento stesso delia 
raccolta . Ferchè, su via, riassumiamo (giac- 
ché bisogna che con te discenda a certe par- 
ticolarità minute che sono indegne di me), 
riassumiamo in tutta la sua precisione lo sta- 
to delia mia fortuna presente e futura. Dei 
tuoi salari il pagamento è certissimo. Una 
metà questa sera , V altra dopo domani .... 

6ià sono riuscito. Sposo una dotta letterata. 
Vedi con qual bella prospettiva mi si presen- 
ta 1’ avvenire ! 0 Vedi nascere a vicenda dai no* 
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*\.yì a mio ri coronati dell ’ opere di teatro e de’ 
rari figliuoli . Gli aquilotti generosi e», degni 
della loro stirpe appena nati voleranno dietro 

'le nostr’ orme Abbiamone tre soli . 

.Lasciamo in eredità al primo il comico >. al 
secondo il, tragico , al terzo il lirico. La sce- 
na è occupata in ogni luogo da essi tre . In- 
tanto a gara dedicandoci all* Epopea la mia 
sposa ed io , supponghiamo che un anno per 
l ’ altro , io non metta fuori che un mezzo 
poema , essa che un Romanzo , ecco che da 
tutte le parti strasciniamo a noi tutta la 
gente ; ecco l’argento e l’oro scorrere a rivi 
per tutta la nostra casa; ecco che il nostro 
ingegno , in grazia del nostro matrimonio 
mette in contribuzione le stamperie ed i tea*- 
tri . 

Mondoro . 

Veramente voi siete un uomo raro , e dormite 
tranquillamente sopra un letto di pura opi- 
nione ; ma una pura fischiata pud risve- 
gliarvi . 

Damici ( facendogli pren- 
dere la carta ) . 
Vattene . L’imbarazzo in cui sono» merita de’ 
riguardi . TJna commedia esposta » un’ altra 
nella testa , una in cui recito , un’ akra che 
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debbo àVcoltatè . Eceo degl! oggetti da tenere 
occupata una persona ! 

*• moj^doao t 

Aggiungete h perdita di molto tempo , e d’ 
una erediti^. : rrrr * * ( parte » t £> armig i- etr~ 
. •>, *i. ’. ■» i' !, < ftg toeM# casa) 

r' . •• « : ■■■) :'r o> i:;.> vg*. : j) 

' ** .1 .. ‘ >. ; i . .*• •- ; 

" .• * : i •*’.>' *• • * r» : » ) 

l - - . \ * li 1 » ’ / * I iH. . 

'• . ‘ * '* • .■* • r ,» > *. • 

• «j’ i.>'i r .m ; * ». , , , •• - » 

5 v*: oo 1 j o.tJj‘ 1,'1 .. ' 

f ■*' 4 '* '"•■O 1 t 

* * f H 

F/** uftra Primv* 
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SCENA PRIMA. 

. • ' * « ' 

1TRANCALEU , BALIVO* . 

C BaltVò. 

he bel temperamento! N« sento ve rumen- 
te un piacere estremo . AHegro , vivo , amico 
del riso; in somma, sempre lo stesso r •*-' 
francale# . 

Tutto questo , perchè vi veggo di nuovo . . - 
SI , mio caro Balivò , abbracciamoci un’ alffa 
volta, e rinnovisi in noi questo pegno della 
nostra antica amicizia. È un gran pezzo che 
non ci vediamo ; ed in questo intervallo d* 
tempo, accordatemelo , amico , la Parca sen- 
za farsi sentire ha girato il fuso ,- Come utt 
diavolo . Avreste voi perduto quei vostro pri- 
mo umore pronto e vivace? Ferme son buono 
a tutto, giuocatore, mangiatore, amante, fre- 
quentando , lodando quei che fanno dei buoni 
versi, e facendone anch’ io, vedete, com’essi. 

Balivò . 

Com’essi ? jp 
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ShJ 



Francaleu . 

. * • ' / 

• 0 t » 


— r — Balivò ta parte ) . 

Che stravaganza ! 

* - FRANCAIEUi 

Non interamente com’essi; perchè io li faccio 
senza fatica ;' Per questa ragione mi trattano 
da poeta dozzinale ; ma , alla loro barba , la 
mia musa secretamele si fa applaudire nel 
Giornale due volte al mese . - 

In q ual modo ? : • • < ’ 

Francaleu . 


Sentite : ho preso il nome d’una. . t Sotto que- 
sto nome smentito , rido , piaccio , e fo stu- 
pire . Sentitene una più beila . Tra i lettori 
che sono stati presi dai versi , un tale, che 
avea prima cominciato a deridermi , è dive- 
nuto innamorato morto di questa maschera 
femminina . « . . * • - 


• t ■ . Balivò ( a parte). 
È diventato pazzo ! 

.Francaleu. 

Leggete il Giornale ? 

. Balivò ♦ 


Mai . 


Digitized by Google 



Atto secondo, i 4 s 

Frantcaleu. ’ 

Tanto peggio, per bacco , tanto peggio...* 
Buona lettura ! Leggete quello di questo me*, 
se ; voi ci vedrete andora,- come* -alle spalle; 
d* un pazzo , io prendo un volo sublime Non 
so chi sia costui ; ma il barbagianni s’ ingan- 
na a tal segno , che mi chiama la decima mu- 
sa, e vuole assolutamente avermi per sua mo-' 
glie . Con un sonetto pieno di galanteria; gli - 
ho risposto . Trovo in questo commercio un 
incredibile piacere. Non trovate voi che qfuest*- 
avventura vai tutto Toro del mondo ? 

Balivò . i *’ 

In verità, non ho piacere che voi vi siate 
^ato un gusto pel quale non parevate nato . 
Voi poeta ? Diavolo ! da quando in qua ? . . 
Voi ! • • •*&..*. r. * c:*. *. 

Framcaleu . - - 4 

Io . Non saprei dirvi precisamente il giorno 
del mese ; ma nella mia testa un certo- gior-* 
no si trovò questo talento , ed avea cinquant* 
anni , quando feci tale scoperta . In somma , 
voglio che in casa mia si canti e si rida.- L* 
età si avanza, e con l’età variano i gusti. Non 
sono in istato di formare nè il tempo nè i- 
desiderj ; ma posso ben volere che in casa mia 
si trovino tutti i piaceri. Oggi recitiamo un’ 
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eccellente commedia . Ne son io 1’ autore . If 
titolo è l’ Indolente . Non vi fu mai ca*atte- 
ce ridicolo sì bene beffeggiato . £ voi avete 
scelto un bel memento per poter divertirvi e 
ridere. < . , 

Balivò • 

Non late conto di me - Ho qualche affare pel 
capo* che mi farebbe in casa vostra ua gua- 
sti-piaceri . 

Francaleu • , 

Ma 4ual affare è questo ? . 

Balivò * 

Un diavolo di nipote , colie sue pazzie > mi 
fa morire a picciolo fuoco . È un ragazzo di 
spirito , di bell’apparenza, sud quale avea fon- 
date tutte le mie speranze , e fattolo i’ unico 
oggetto d’ un amore paterno . Ma non v’è co- 
sa al mondo che raddrizzi un cattivo natura- 
le . Per fare i suoi studi di Legge , ( non è 
una vergogna ? ) è qui da cinque anni in pun- 
to . Vengo ; lo trovo , dov’ era i primi gior- 
ni . Indebitato , vagabondo , senza dirvi il re- 
sto .. No* potrei, con qualche favorevole assi- 
stenza» ottenere un ordine che lo mettesse in 
luogo sicuro ? Non conoscendo qlcnne > e sa- 
pendo che voi eietc qui , veniva. ... 
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Fran'Caleu ,c interrompe » - 
, ' éftp ) < 

Avrete quest* ordine . . 

Balivò . • ■ . - 1* ' 

Vi ringrazio. f ... ... 

Francaleu . 

Ma piacere per piacere . 

Balivò. 

Che posso fare per voi ? 

FRANCALE!! » 

Nella mia commedia prendete la parte di pa- 
dre . . psr • • - 

. Balivò. 

A me una parte di commedia ?.. * ; 

Framcaleu . 

A ppunto , a voi. • • r , 

. Balivò . 

Dite davvero? •• • 


Fra^oaleu . 

Si; non siete voi nell’età corrispondente? 

. Balivò * 

Ve r accordo ; ma . . . « 

FrajsTcaleo ( interrompen- 

> 1 Aah 

Non n’ avete ^oi tutto A’testeriore ? 

, Balivò . 

Lo confesso 
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Francaleu . 

E Tumore ? 

BALtyò. * 

Pur troppo. '’vrij.u.. 

Francale» . . r> • * 

Ed alquanto del vi$acci©> * * f 

Balivò. . 

Con ragione . 

Francaleu* *- — « 

La parte non è poi grande.;. 1 

. .* ■ . Balivò «: l o ..r^r > . ■■« ». 

Qualunque sia, vi ho della ripugnanza . . - 

Francaleu . 

Bisogna superarla. 

Balivò. 

Oibò , oibò . Che si direbbe ? • 

Francaleu. 

Che volete che si dica ? 

Balivò. 

Un sindico ! 

Francaleu . 

Ebbene ? 

• * • • Balivò . 

La gravità! 

Francaleu . * 1 

Pazzie • 


Ba- 
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Balivò . 

La mia nobiltà poi ? 

Francaleu . 

Nessuno vi conosce . 

* Balivò. 

è vero. 

Francaleu C cavando di 
saccoccia la parte , e facendogliela 

prendere ) . 

Prendete * prendete . - « 

Balivò. 

Come ? Sarei venuto ?... 

FrancalEU C interrompen- 
dolo ) . 

Per ricevere e per fare un favore . 

Balivò . 

Veggo che alla fine bisognerà eh’ io ubbidisca. 
Ma il briccone di mio nipote me la paghe- 
rà ?.. . . 

FrancalEU ( interrompen- 
dolo ) . 

Sì, sì, fidatevi di me . Domani ve lo imprigiono . 

Balivò . 

Bisognerà cominciare dal saper dove pren- 
derlo . 

Francaleu . 

Nel suo letto . 

Metr. D 
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Balivò. 

Questo va a. maraviglia , supposto che mio 
nipote abbia voglia d’ andar* a letto ; ma il 
suo. locandiere non. ha nuove di lui . 

"Franga leu 

« 4 

Dopo ottenuto l’ordino, si saprà ben pren- 
derlo . Addio . È tempo che vi mettiate a stu- 
.. «tiare la parte . 

... Balivò . 

Vengo dunque; ad internarmi in questa solitu- 
dine , e colà, gesticolando e strillando a tut- 
to potere , fare un noviziato veramente ri- 
dicolo. ( si ri&ra ) 


SCENA ir,- 

m 

LISETTA , FRANCALEU . 

, . . , Francaleu .. 

lo fola parte di zio... • E tu, Lisetta, 
sei contenta ? Volevi una -bella parte, e fai 
-quella dell’ tndoJent* % Resta solo a far bene. 
Hai mia figlia sotto gli occhi . Procura di co- 
piarla . Tu non puoi far meglio . Il modello £ 
perfetto . 
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LISETTA . 

Siate tranquillo. Voglio rassomigliarle in mò- 
do elle si prenda lei per mey e me per lei . 
f^rima di tutto ho u-n abito simile affatto al 
suo . Ho la sua faglia , il Suo gesto , il suo 
portamento . in somma, voglio si bene rap- 
presentarla , eh’ ella si riconosca alla s^oc- 
thezza del personaggio , e che vedendosi come 
in uno specchio espressa al vivo , si disgusti 
per sempre della sua insipidezza, perchè, scu- 
sate , signore, voi e vostra moglie avete 
fatto un corpo y ed ìq voglio mettervi un' 
anima . 

Francale»* 

Veramente , l’ indolenza ti lascia nell’ igno- 
ranza di tutto ; e l’ignoranza di quanti falli 
è madre ! li pericolo gira intorno alla sem- 
plice colomba ; e tome non cadere , senza lu- 
mi ? Tu farai dunque bene ad istruirla » cor- 
reggerla , e castigarla. Ch’ella impari a co- 
noscere, a stimare^, ed a condannare. Che a 
suo genio ella poi disponga da se stessa* 
Quando il genio è soddisfatto, la condotta de- 
ve esser buona . Quest’ è un andare Contro le 
massime del secolo interessato ; ma a costo di 
essere riguardato come un padre pazzo * vogi»<* 

D z 
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che mia figlia sia contenta per ogni verso ; 
che lo sposo che deve avere , sia* conforme al 
suo desiderio ; che non ascolti che se stessa 
ed il suo proprio cuore ; e che sopra una 
scelta che deve formare la sua felicità , o 
la sua infelicità , ella si spieghi schiettamen- 
te . Questa casa è aperta espressamente ad una 
bella gioventù . Vi sono venti partiti , e cre- 
do che il migliore non ricuserebbe d’imparen- 
tarsi con me. Mia figlia è ricca e bella. In 
una parola , io la do al primo che le piace , 
e non eccettuo alcuno. 

Lisetta . 

Nemmeno il Poeta ? 

Francaleu . 

Tutto all’opposto. Egli è quello ch’io prefe- 
rirci ad ogni altro . 

Lisetta . 

Non lo credo ricco . 

Francaleu . 

Ebbene ; io ne sono più del bisogno . Avrò 
fatto un felice : è questo un piacere sovruma- 
no . Favorendo in questa maniera 1* uon*> 
onesto che ha bisogno, il merito,, una vol- 
ta alla fine , sarà stato in parità colle ric- 
chezze . 
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Lisetta . 

Veggo in questa libera scelta un contrattem- 
po che renderebbe vostra figlia degna d’esse- 
re molto compianta. 

Fra nfc aleu . 

Qual è questo contrattempo ? 

Lisetta . : 

Potrebbe la sua scelta cadere benissimo sopra 
un tale che fosse innamorato di un’ altra ; ed 
allora sarebbe pià difficile che non si crede , 
ridurre il di lei cuore allo stato d’indiffe- 
renza. 


SCENA III. 

DORANTE, nel fondo , ascoltando , senza 
essere veduto da Lisetta , E DETTI. 

Francaleu ( senza veder 

r , % Dorante ) . 

JL u parli bene . E per questo mi sono preso 
*1 pensiero di sapere la storia di tutti quelli 
€ he ho voluto ^vedere nella mia casa . 


D * 
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Lisetta . 

E quella di quel giovane » a cui avete dal# 
oggi la parte d’ innamorate* la sapete voi? 

( Dorante raddoppia qui S'attendi one} 

Frano a leu.. 

Si dice , a proposito , che . r . 

LISETTA ( interrompendolo)* 
V* avverto eh’ è innamoratissimo . E per no# 
esporvi ad un accidente pericoloso v pensate ad 
escluderlo positivamente . 

[nFRASCAIE'O • 

Corro subito ; stanne sicura; ed unendogli# 
dolcezza l’autorità, vado a lasciar mia fi- 
glia in libertà di scegliersi nner sposo, * eccet- 
tuato quel giovane. 

( entra in caia ) 


- 1 " 1 " > 1 - ■ — 

SCENA IV. 

DORANTE, LISETTA. 

* ' - * •■'- •. 

DORANTE ( presentandosi 
* dinanzi a Lisetta }* 

Non t* interrompo. 
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Lisetta . 

Scommetto che m’avreste interrotta. 

Dorante . 

No: ascolto, ammiro T e taccio Bravis- 
sima ! • 

Lisetta . 

Sarete contento di non aver parlato. 

Dorante. 

In fatti, tu m’hai messo in possesso perfetta- 
mente . 

Lisetta . 

In possesso? E come! Vi do la mia parola. 

Dorante . . 

Che temerità ! Come ! tu puoi , sena’ arrossi- 
re , guardarmi in faccia ? 

Lisetta . 

Ditemi, di grazia, perchè avrei da abbassare 
gli occhi ?... -, 

Dorante . 

Dopo P esclusione che mi vien data in questa 
casa ? * 

Lisetta *• 

Ah ! Questo è il colpo da maestro * 
v Dorante* 

Bel colpo il • • ■ 

f € 

D 4. * 
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Lisetta . 

Assolutamente . Chi è cieco , non può , nè de- 
ve decidere . 

Dorante . 

Di grafia , fammi vedere . . . 

Lisetta ( interrompendolo ). 
Chi prende il giro alla larga, sdegna d’entra- 
re in punti particolari . 

‘ Dorante. • ' 

Non dimando altro . La mia perdita era giu- 
rata . Trovo, venendo qui, il signore Empi- 
reo. Ama; ha saputo piacere. Sì, lo so da 
lui stesso. Io soltanto ignorava chi fosse il 
suo appoggio . Egli , senza vedere la tua pa- 
drona, le scriveva i suoi sentimenti nei tem- 
po ch’io, vedendola, non osava parlare ; e la 
tua bocca infedele, aperta in suo favore, io 
dichiarava per autore de’ versi ch’egli m’im- 
prestava . 

Lisetta . 

Credete dunque che io serva il Poeta? 
Dorante . 

Sì , perfida ! 

Lisetta. 

Non credete dunque che io senta per voi in- 
teresse ? Povero cervello ! In questo modo ho 
dunque avuto in vista le vostre premure , 
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qv\tmdo formai il piano eh’ è stato da voi se- 
guito ? Quando v’introdussi in questa casa 
Quando penso ad aprirmi tutte le strade per 
condurvi al passo, ove alcuno non giunge? E 
quando in fine . . . Andate , non so chi mi ten- 
ga • • • 

Dorante ( interrompen - 
dola ) . 

Ma di quell’esclusione, cosa vuoi ch’io ne 
pensi ? 

Lisetta . 

Tutto quel che volete; odio chi diffida. 

Dorante . 

Ma via, a qual felicità può prepararmi ? 

Lisetta . 

A distinguervi dagli altri ; 3 farvi amare . 
Tal è il cuore umano, c principalmente quel- 
lo delle donne. Un tacito impulso fa nascere 
nei nostri cuori un terribile disgusto per tut- 
to ciò che ci è permesso, ed un gusto vivis- 
simo per ciò che ci è proibito . ... 

Dorante. 

Ma se quest’impulso tacesse in Lucilla ? 

Lisetta . 

Oh noi L’indolenza è sempre indocile; ed un’ 
indolenza come la sua , per quanto posso pre- 
vedere , non può essere commossa che dalla 
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sola contrarietà. Non bastano le proibizioni 
del padre : bisogna che io le secondi col ca- 
rattere di governatrice severa . 

Dorante .. 

Ebbene , m* abbandono nelle tue mani ad occhi 
chiusi . 

Lisetta . 

Vi proibisce ancora di parlare prima di me . 
« Dorante i 

Oh ! Quest’ è uno spingere la mia pazienza 
agli estremi . 

Lisetta. 

Dentro d’un quarto d’ora* al più , vi ammet- 
to all* udienza . 

Dorante . 

Dentro un quarto d’ora? \ 

Lisetta . ' 

Al^più. Andate a passeggiare laggiù. AseoI*. 
tate; dentro un momento 1 ve la condurrò io. 
stessa... C vedendo venire Lucilla ) Ecco- 
la... Partite. Lasciateci sole. 

Dorante (esitando) «, 

Che supplizio! v t > • . 

Lisetta..: 

Volete, o non volete essere servito? • 
Dorante « 

Evitarla ?.. 
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Lisetta 4 

O perdere tutto « . * r 

Doraste . 

Ah crudele alternativa! (fa delle ri* 

vcrenic a LucitLi , che gliele restituisce . 
Le fa di nuovo , finché Lisetta, con un gtr 
sto imperioso gli fa segno di ritirarsi , 
nd momento che pareva tentato di volere, 
avvicinarsi a Lucilla „ ,e poi s* allon- 
tana ) 


SCENA V., 

• t 

LUCILLA, LISETTA. . 

_ Lisetta . ^ 

tccovi signora, un cavaiier ben fatto. 

Lucilla . 

Ci penso poco. . ■> . , > 

... -» Lisetta . * 

Amabile, quanto si può mai esserlo. 

Lucilla, j 

Quando Io dici tu, tei credo. . ■ , , • \ 

L ESATTA* 

Pare che lo conosciate . 


‘h<i 
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Lucilla . 

L’ho veduto, quand’io era in educazione. 
Lisetta . 

Senza piacere ? 

Lucilla. 

E senza dispiacere . 

Lisetta . 

Se io avessi da scegliere, come voi , quello, 
ve Io confesso , sarebbe da me preferito agli 
altri . 

Lucilla . 

La moltitudine aumenta in me l’ indifferenza . 
Odio P importuno concorso di questi galanti , 
e tu non mi vedrai guardarne alcuno . 

Lisetta . 

Come! senza occhi per tutti?... Vi' faranno 
disdire . 

4$ Lucilla. 

S’avessi occhi, sarebbe per uno solo. 
Lisetta . 

Cioè, che in favore di questo solo il vostro 
cuore è deciso, e che n’avete già fatta la 
scelta. ' ■ ' • ' . ‘ v 

Lucilla .’ 

Falsissimo . Non voglio sceglierlo ; anzi, nem- 
meno Io conosco. Mio padre me lo indica. .. 
Non vuole che io l’ami ubbidirò . «So li cìo- 
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vere d’ una figlia. Una figlia non deve amare, 
quando le viene proibito . 

Lisetta . 

Oh ! no . 


Lucilla . 

Ma , sapendosi il mio carattere , era giusto di 
tormentarmi con un’austera proibizione? 

Lisetta . 

In fatti .... 


Lucilla . - 

Oltre la mia freddezza naturale , esigere anche 
dell’ubbidienza ? 

Lisetta . 

È cosa che urta. 


Lucilla . 

Via, vergiamo questo terribile conquistatore, 
per cui si teme che io non sia sensibile . 
curiosità mi farà soccombere ed alla fine non 
guarderò altri che lui . 

Lisetta . 

Vi sarà stato dunque indicato ? E chi è ? 
Lucilla . 

. Quello che nella commedia farà la parte d’in- 
namorato . 


Lisetta ( con una fred - 
dexx a affettata ) . 

Quello che reciterà .... 
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** • - Lucilla {fnterror*péàdfrla')+ 

Che aria austera ! 

-Li set? a.. 

pignora, sospendete la vostra curiosità. Fa 
ben innocentemente che mi sono presa la li' 
&«rtà d* insinuarvi la disubbidienza. 

Lucilla . 


Spiegati più chiaro. 

Lisetta . 

Dimenticatevi ciò che vi ho detto. 

Lucilla * 


Come ? 


Lisetta * 



Voi avete già veduto la persona di cui si trae» 
ta. La mia preferenza era una cattiva le- 
zione . 


Lucilla . 

Cosa mi dici ? È egli quello eh* è eccet- 
tuato ? 

•Lìsftta .. 

Egli appunto . Ringraziate la vostra stessa 
disattenzione che non permise che il vostro 
cuore restasse sedotto dalle mie 'innocenti pa- 
role . Voi guadagnate tutto al mondo non 
conoscendolo . fl dovere avrebbe con gran dif- 
ficoltà avuto la vittoria, ed essendo voi si- 
cura dell’approvazione d’jjn padre compiace»- 
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tt; , non avreste differito a far la scelta sino 
a questo momento , 

Lucilla . 

Ora mi sovvengono àila memoria mille cose di 
flii , che veramente prevengono in suo favore, 
e sono impegnanti . 

Lisetta 

Quanto , da un mese in qua , avete letto di 
lui » mostra evidentemente che il di lui spiri- 
to vi è piaciuto.. 

Lu-cilla . 

Come ? Que* versi che leggo e rileggo conti- 


nuamente . . . 


Sono suoi . 


Lisetta ( interrompen- 

dola >-, 


Lucilla . 

Che spirito ! Che dilkatezza ! Che mescolan- 
za graziosa di scherzi e di piaceri! Quanto è 
mai seducente l’amore sotto tratti cosi dol- 
ci ! V autore vuol piacere , e piace senza 
dubbio a qualche bella, a cui ha dedicato il 
fuoco della sua penna amorosa. 

Lisetta . 

Questi appunto la conseguenza che ne cava 
vostro padre , e questo è il motivo della sua 
esclusione . Teme che voi non amiate la con- 
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ouista d' un’altra... d’ un’ altra! ... Ma m’ im- 
magino .... e se fosse la vostra?... (veden- 
do Lucìlia che ride ) Voi ridete? Ed io no. 
La è cosa scria . I versi erano per voi . Ades- 
so apro gli occhi . Sì ; vi riconosco esattamen- 
te e fedelmente nell’ immagine di quella a cui 
s’indirizza quell’ omaggio amoroso. 

» Lucilla (vedendo da lon- 

tano Damisi che viene , e cercando di 

schivarlo ). 

Osservo effettivamente.... Prendiamo questo 
cammino. Il signore Empireo s’avvicina con 
un libro in mano. Sono stata quasi tiranneg- 
giata perchè io scegliessi ; ed il mio cuore 
non vi fu mai ben disposto . 

( j* allontana ). 


SCENA VI. 

LISETTA J Dia. 

\ 

Benissimo ! Questo preliminare mi pare che 
basti; e adesso Dorante, se vuole, può co- 
minciare le sue negoziazioni . 

SCE- 
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SCENA VII. 

% 

MONDORO, E DETTA. 


Li setta 

vada . 


Movdoro . 

c’è qui qualche rivale? Che se ne 
Lisetta . 


Se vorrò 

Momdoro . 

Vègli , o non vogli . Tu non sei più padrona 
di te . 

Lisetta . 


Come ? 
Sei mia . 


Mondoro . 


Lisetta . 

Per qual diritto ? 

Mosdoro. 

Lucilla è di Damigi , dunque Lisetta è di Mon* 
doro . 


Lisetta . 

Lucilla è del tuo padrone ? Piano . Me ne 
appello . 

Meta. E 
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Mondoro . 

Non gii manca altro che il consenso della si- 
gnora; quello del padre, per quanto intendo , 
è sicuro . 


Bel principio ! 


Ascolta . 


Lisetta ( andandosene ) . 

Mondoro C correndole die- 
tro ) . 


Lisetta . 

Oh! Non ho tempo. s ( Lisetta scappa 
ed entra nella casa. Mondoro la segue ) 


scena vili. 

DAMICI solo ( tenendo il 
giornale in mano ) . 

Si , divina incognita ! Sì, celeste Bretona, pos- 
sedete sola un cuore eh’ è tutto vostro . Sen- 
za la fatalità di questo giorno, in cui la mia 
fronte o deve cingere il primo alloro , o esse- 
re mortificata da un affronto, abbandonerei 
questi luoghi, e volerei dove voi vivete. 
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..SCENA IX. 


MONDORO, e DETTO.’ 


— Mosdoro. 

INI on mi maraviglio più , se noi paghiamo i 
nostri debiti ! Tra venti pretendenti voi siete 
il prescelto; e si può ben dire, signore, che 
avete il vento in puppa. 

* * 

Damigi ( senzj ascoltarlo , 

nè vederlo y. 

Se , come lo credo , la mia commedia t applau- 
dita » voi» bella Bretona» siete la potenza a cui 
la dedico. .Voi aveste uno spirito che sarà am- 
mirato dalla Francia , io n’ebbi uno che vi 
piacque . Lo saprà tutto il mondo . ( dà 

il libro sul naso a Mondoro ) . 

Mondoro • 

Ahi! 

Da mici - 

Chi potea sapere che tu fossi là ? Dimmi. 

. Mondoro. 

Maledetto quel gesto . 
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Damici . 

Tu m* ascoltavi ? Ebbene , burla , biasima , 
censura. Di pure che la mia arte non serve 
che ad abbagliarmi. LO vedi ? Sonò felice. 

Mondoro . 

SI , più che savio ! 

Damigi . 

A badare a te , io non itti pasceva che di vane 
chimere . 

Mondoro • 

*>er dirla schietta, non si poteva indovinare là 
vostra sorte . 

Damici . 

Da uno sciocco come te . 

Mondoro . 

Meno boria . Voi non potevate mancare d* es- 
sere veduto di buon occhio -; perchè avete tro- 
vato uno spirito della tempera de! vostro ; 
appresso d’un altro voi non saresée riuscito 
certamente . ' 

Damici" • 

Nè jo mi prenderei pensiero di nessun* altra. 
Questa ha tutto ciò che io desiderava; ed el- 
la sola, ricevendo le carezze della mia musa, 
mi fa prendere congedo da tutte le mie belle. 
Montdoro . 

bisognerebbe averne, per prendere congedp. 

; 
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i ... » : Damigi. . 

\ % • 

Non parlo cosi se non. di quelle che io ho . 

„ ”> MOMDORO» 

Voi non n’ aveste giammai. Credo d’aver buo- 
ni occhi . Un servidore vuol veder tutto , ve- 
de tutto, e conosce il suo padrone , come un 
altro uomo alla specola conosce i cieli j. anzi 
vi dirò , signore , che voi stesso non vi cono- 
scete tanto . 

. Damici.* . 

Meno boria , amico , meno boria . Ta sei in, 
inganno. In materia! d’amore , il cuor d’ un 
favoriti® dall*, muse», è Jin astro verso di cqi, 
l’intelletto umano drizzerebbe indarno il suq 
telescopio. La sua, . sfera, £ al/. disopra d’ ogn’ 
intelligenza , e noi siamo tanto presi dall’ il- 
lusione , quanto dalia realità ; e felici ahba* 
stanza pei sentimento , siamo solo innamorati 
dell’amore* In questa maniera il fantastico siv 
guadagna i nostri omaggi , ed i nostri amori 
non vogliono per oggetto che un’ immagine, 
Mondo lux . 

Signore , accomodatevi un poco alla mia capa- 
cità , e di grazia traducetemi in volgare que- 
ste parole chinesi . 

Damici * 

Volentieri . Immagina una. giovinezza maravi- 

E ) 
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gliosa, eleganza, freschezza, e bellezza impa- 
reggiabile i taglia di Ninfa. . . 

MONDORO C guardando le 
logge del teatro >. 

E poi ! Stando qui veggo quel che veggo . 

) ' / i Damici * • — »* • 

Ih compendio, è l’oggetto de* mìei primi 
amori'. T* adatteresti tu ad una donna fatta 
cosi ? * * • 

Mondoro . 

Diavolo ! ' » ; 

. DAMICI'. - . 

Dimmi , il mio amore è desso giunto al per- 
fetto ? ' * • ; ■ j » 

Mondoro . • r • ' 

Ma io non ho mai veduto quest’oggetto pieno 
di perfezioni . 

Damici. 

Per bacco ! Lo credo bene iio;; non esisteva. » 
. u Mondoro ì ■ * * ■ 

E 'voi l’amavate? . ; :.** . 

Damici. 

Terribilmente . 


> • 

Da vero ? 

Da impazzire. 


Mondoro . 
Damici « 

• •A. .1* i * 
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Momdoro . 

Un* amante ih aria , e che non è mai stata 
al mondo ? 

Damici . 

Sì, l’amava con tanto diletto, con quanto ne 
'trova il volgo nella realità. La realità sod- 
disfa assai meno ; essa si presenta sempre sot- 
to una stessa forma . Ma un’ Iride nell* aria 
ne prende mille in un giorno ; la mia era a 
vicenda ninfa, pastorella, bruna, bionda, ga- 
lante, ritrosa, ragazza , o vedova , e come puoi 
ben credere, fedele ad ogni prova. 

Mondoro . 

Signore , parlate a piano . 

Damigi • 

Per qual ragione ? 

Mondoro. 

Perchè vi potrebbero mettere all’ ospitale. 

Damici . 

Veramente , quest* amore parve anche a me un 
poco voto ; e non ho potuto resistere al sol- 
letico dei solido. Ho dunque ripudiato la chi- 
merica Iride , e mi sono finalmente innamora- 
to d’ una bellezza palpabile . Ho celebrata 
questa sotto il nome d’ Urania . Ah f quanto 
per essa ho esercitato il mio genio ! E quanti 
versi amorosi ho consacrati a si bel nome ! 

£ 4 
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Monooro . 

Ed io non ho veduto nè 1’ una nè V altra . « 

__ Damici . 

No. L* alterezza, la nascita, la condizione 
della dama tenevano chiuso nel mio cuore il 
secreto deile mie fiamme . Com’ avresti tu po> 
tuto accorgertene ? Ella stessa era amata senza 
saperlo . 

Mondoro. 

Per dir la verità, un amore d’una specie cosi 
semplice , potrebbe sollevarsi sopra tutti i tro- 
ni della terra. 

Damici . 

Bravissimo ; anzi gustarvi delle delizie . L’ 
amore impunemente vola scherzando in fondo 
al cuore umano. L* astro del giorno si leva e 
luce per tutti gli uomini , ed il piacere comu- 
ne eh’ è diffuso dalla sua luce, rappresenta 1’ 

■ * • 

effetto che produce la bellezza. 

Mondoro . 

Intendo . Tutto per voi è buono, non v’è co- 
sa che v ’ incomodi , purché il vostro spirito 
.sia in buona fortuna. A questo conto, un ge- 
loso non avrà mai timore di voi ; ed i vostri 
rivali , signore , possono dormire in pace . E 
due . . . Alla terza . 
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Damici . 

Ahimè ! Anche in questo momento riveggo la 

sua immagine, ed . il mio spirito l’adora 

C a parte ) Per 1* ultima volta mi fai sospira- 
re , divinità amata . Bisogna separarsi . È fini- 
to il commercio. Addio. È sciolta l’unione. 

Mondoro . 

Che peccato! L’unione era bella!... Ma co 
sa risponde l’ immagine ? 

Damici . 

Esce ella per sempre dal mio cuore inteneri- 
to , e cede a quella di cui parlavamo da prin- 
cipio . - • 

* • Movdoro . 

La giustizia la scaccia da un posto eh’ essa 
avea mal acquistato ; il nulla deve ragionevol- 
mente cedere a qualche cosa . * - * 

Damici . 

Che grazie , che spirito ha mai questa, Mon- 
doro ! 

Mondoro. 

Elia ama i versi , e ciò vi basta . 

Damici . 

Elia ama i versi ? Ne sa de’ più belli che vi 
sieno al mondo . 
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Movdoro . 

Per me , quello che mi piace , sono i ducati 
che avremo da qui innanzi . 

Damici . 


' 1 ducati ? 

Mondoro . 

Voi non nc fate caso forse? L’uno di noi due 
ha torto; ma l’abbia pur chi vuole, purché 
venga il denaro . 

Damici . 

Finalmente , comprendi che si può dunque gua- 
dagnare ? 

Mondoro.. "** 

I! buon uomo , almeno , non vuole rispar- 
miarlo . 


Damici * 

Il buon uomo ? 


Momdoro • 

S) , signore ; se siete suo genero , il signor 
Francaleu dice a chi vuol ascoltarlo, che ren- 
derà la vostra sorte .perfetta . 

Damigi. 

Deliri tu? 


Mondoro . 

No , da servidore onorato . 
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Damici . 

E chi diavolo ti paria presentemente nè di 
Francaieu , nè delle sue parentele ? 

Momooro . 

Buona ! Sarebbe questo un altro equivoco ? Di 
chi parlate dunque , signore ? 

. Damici « 

D’ una Saffo, d’una che , aiutata da* miei lu* 
mi , deve un giorno cancellare la fama di tut- 
te le poetesse del mondo, d’una ragazza a cui 
sono già congiunto . 

' Movdoro.— 

Dove diamine è questa ragazza ? 

• Damici'. • 

A Quimpercorentin . * t' 

Montdoro . 

A Quimper. . .. -• ’ ,:i-- 

Damici ( interrompe n~ 
- . ’• doto ) . 

Eh , questa non è mica una felicità in aria. La 
Speranza è sana e ben fondata . La Bretona 
adorabile ha preso gusto a’ miei versi . Dodi- 
ci volte all’ anno la sua penna ne dà notizia 
all’ universo ; dodici volte, all’ anno le vieni 
riposto dalla mia penna j e cosi c’ incensiamo' 
ogni mese ambidue . 
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Mondoro • 

Dovevi iiete voi veduti ? - t ... 

Da m i Gì . 

In nessun luogo ; ma che serve ? 

. ■; MONDORQ. 

E voi la sposereste,? , , 

Damici . 

Senza dubbio ; perchè no ? r „> j , .. , 

^ MONCORO.i 

E se fosse un mostro.? 

Damici, ... . . . 

Taci. Tu mi sechili../ Leupersone di spirito 
sono mai brutte ? ,, f .7 n s « . .. r * 

MANOORO r 4 

SI » ma corrisponderà ella al vostro amore ? . 

Damici • 

Ne sono informato abbastanza dal nostro am* 
Ijasciadore ♦ \ « 

. ( . Mondoro . 

Chi è il mezzano di quest’ avventura • . «• 

i\ . : Damìgio ... t . . * 

Il messaggero de’ numi , egli stesso > Mer- 
curio . . • ;.V. 

* Mondoro. 

Oh ! oh ! oh 1 bel deposito per amoreggiare 2 
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Da mi g I (.dandogli il mer- 
curio aperto ) • 

Prendi) leggi in questo che m’hai portato. 

MOMDORO C prendendo il 
mercurio e leggendo )i 
Sonetto della signora Meriadec di Kersic di 
Quimpercorentin in Bretagna, al signor Cinque* 
stelle .... 

• Damici . 

Il tuo spirito sèopre facilmente sotto di que- 
sto , di che si tratta ; e vede bene che son io la 
persona indicata sotto le cinque stelle . ( a par- 
te ) SI, beila Meriadec, se la mia lira corona- 
ta di mirti e di palme non consacra i nodi 
d’un cosi raro imeneo, diventi sempre per 
me Pegaso ricalcitrante , ed Ippocrene senza 
acqua . 

Momdoro/ 

Signore , io rispetto un trasporto cosi nobile .* 
assolutamente avrebbe torto chi volesse criti- 
carvi. Ma prendete un consiglio. Il vostro 
spirito s’estenua ad immaginarsi le bellezze di 
una donna incognita ; dipingetevela sotto qual- 
che oggetto presente, lucilia, per esempio, 
non ha un viso che consola? 

damici. 

Intendo . 
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Mowdoro . 

Seguitela, adocchiatela , assediatela. ImmagU 
natevi di vedere e vedete in essa Meriadec . 

», , Damici. 

Bravissimo ! Quest’idea, riscaldando i miei 
spiriti , porterà un fuoco più grande ne’ miei 
versi . ( a patte ) Il buon senso del briccone 
mi fa qualche volta paura . 

MOVDORO • 

Moliere ragionevolmente consultava la sua 
serva . r . 

Damici . . 

Nell’oggetto presente e leggiadro possiamo fi- 
gurarci 1’ oggetto che idolatriamo , e che non 
si vede . Tanto ciò è vero , che trasportato 
dalle felicità della mia fiamma , già nel mio 
cervello va scorrendo un epitalamio ., che 
quanto orima metterò in iscritto , e darò al 
Mercurio , in pagamento del Sonetto . . . ( <* 
j fratte) Musa, sforziamoci, tenghiamo sempre 
fisso Io sguardo sull’ astro che fa qui nascere 
la tenerezza; cerca, o musa, contemplando 
-quest’astro, materia al tuo pennello, e che 
a’ suoi raggi s’accenda il tuo fuoco divino... 
Quanto mai questa solitudine ì amabile e soa- 
ve • Voalio rileggere di bel nuovo il sonetto 
qhe m’incanta. (va a sedersiin disparte ) 
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Momdoro ( a parte ). 

Che testa!... Bisogna prenderlo cpi*’ è... 
Veggiamo quel che nascerà da questo giuoco 
che gli ho suggerito e che gli piace . Essen- 
do bella Lucilla., può l’ assiduità torgli dal 
capo la pazzia di Meriadec . 

( entra nella casa ) 


SCENA X. 

DORANTE , LUCILLA , DAMIGI in di- 
sparte , e senza esser da principio 
veduto da Dorante e da Lucilla . 

• * » 

S dorante ( a Lucilla ). 

ignora, da questa mia tenera dichiarazione» 
dal più santo de’ giuramenti con cui confermo 
i sensi del mio cuore , da tutto ciò che ho te- 
muto , da ciò che spero , dalle vostre bellez- 
ze , più che da qualunque altra cosa , ricono- 
scete che v’ amo, e riparate l’errore d’un pa- 
dre che m’esclude dall’essere amato da voi. 
Voglio che la sua stessa volontà confermi il 
mio diritto. Padre giusto ed amoroso vuole 
che siate amata; e giacché si mette la vostra 
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fede a questo prezzo « chi sarà quello che po- 
trà meritavi meglio di me ? 

Lucilla . 

Ma che importa eh’ egli sia informato che voi 
m’ amiate * se nuli’ ostante egli vi sarà sem- 
pre contrario ? E se, sapendo di chi siete fi- 
gliuolo , non potete più sperare nemmeno dì 
vedermi ? 

Dorante . 

Otterrò il suo assenso ; non v’è niente di più 
facile. Ma ditemi , cara Lucilla, tra tanti 
amanti non avreste a quest’ ora nominato quel- 
' io che preferite ì 

Lucilla ( cavando dei ver- 
si dalla saccoccia) , 
L’autore solo di questi versi ha saputo tocca- 
re il mio cuore , e per lui lo confesso , ecco- 
mi dichiarata. 

Dorante ( vedendo Da- 
misi ). 


Siamo ascoltati . 

Lucilla . 

Eh ! è il signor Empireo. Leggiamogli questi 
versi ; n’avrà piacere . 

Dorante (a parte ). 

Cielo ? Chi di noi due è quello eh* essa ha no- 
minato ? 


LU' 
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Lucilla C * Damici chi 
s* avvicina ) . 

Venite , signore , venite , perchè alla vostra 
presenza noi possiamo discutere .un fatto di 
cui siete giudice competente. Si tratta d’ un 
Idillio che iti* interessa, e voi ci direte il vo- 
stro giudizio, se vi piace. 

.DORANTE, m 

Signora, si fa un gran male ai signori poeti, 
quando vengono interrotti nei loro dotti ri- 
tiri ; lasciamolo dunque meditare in libertà , 
e noi volgiamo t nostri passi da quest* altra 
banda . 

Damici . 

Il più gran male , signore , che possa essere 
a noi fatto , è quello di privare i nostri oc- 
chi di ciò che pud loro esser grato. Per 
quanto uno , trovandosi solitario in questi 

luoghi , pensasse bene , non penserebbe ancor 

* 

meglio, trovandosi vicino a voi, signora?... 
Io mi dispongo ad ascoltarvi attentamente. 
Leggete, signora, e se mi succede qualche di- 
strazione , di cui non posso rispondere » non 1* 
imputate che alle vostre divine bellezze * 

Lucilla . 

La vostra maniera di scrivere fiorita ed ele- 
gante vi avvezza al tuono della galanteria... 

, MetR. , * F 


9* LA METROMAKIA 
Andiamo , signori i mettiamoci sotto quegli 
alberi che sono più folti ed ombrosi , ove 
lungi dai seccatori, possiamo leggere i. versi 
quietamente . ( Damici le presenta la frano , 
eh' essa accetta nel momento in cui Do- 
rante le presentava la sua , e s’ all ontanano) 


SCENA XI. 

' , • l 

DORANTE sole- 

* 

E questo un puro colpo del caso , o della 
loro perfidia ?... Vediamo: bisogna ch’io gir 
studi da vicino ; e ch’esca al fine dalla per- 
plessità più grande in cui siasi trovato alcun 
altro* ( segue da tonfano Lucilla e Damigiy 


Fine delV Atto Seconde ... 


* 


> 
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SCENA PRIMA. 


DORANTE solo , e raccogliendo da terra 
un taccuino . 

(^Qualcheduno potrebbe aver dispiacere che 
fossero scoperti i secreti che sono affidati a 
queste carte, e che trovo casualmente a’ miei 
piedi. Q apre il taccuino e legge) Epitala- 
mio.., Ah! ah! Ne conosco 1’ autore . Vi 
potrei scoprire parimente uno che mi trad i- 
sce . . . Leggiamo . 


SCENA II. 

• T 

LISETTA, E DETTO. 

, « . > ' 

c Lisetta. 

^on io una furba ? ho io tradito il vostro 
amore ? II solo che si vuole escludere , è poi 
sì sfortunato? Subito che vi vidi sul punto di 

F a 
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avvicinarvi a Lucilla, da confidente scaltra, 
mi sono eclissata, e vi ho lasciato immedia, 
tamente il campo libero. Or bene, che avete 

di nuovo? siete restato contento? 

0 • 

Dorante . 

Ah quanto è mai amabile ! e quanto il dialo, 
go che ho avuto con essa, termina d’assicurar. 
la della conquista del mio cuore ‘ lo l’amava , 
l’adorava, l’idolatrava, ma dopo quest’ ab. 
boccamento, non v’è nulla ch’esprima il mio 
stato . Il suo stesso difetto me la rende più 
gradita e più bella . Sì , quel che in lei si 
chiama indolenza, freddezza, raddoppia lamia 
tenerezza ed il mio amore. 

Lisetta . 

Alla fine , la mia ritrosa s’ è poi resa umana , 
Panni che 1’ avessi ben disposta io I 
Dorante . 

Sono però costernato . . . 

Lisetta < interrompendolo ). 
Eh? datevi pace. 

Dorante . 

Le sue grazie mi sono piaciute , ma non i 
suoi discorsi. 

Lisetta . 

Ha forse chiuso l’ orecchie ai vostri? 
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Dorante . 

Ko ; ma avrei voluto che n’ avesse tenuti de- 
gli altri . 

Lisetta . 

Come? Che vi avesse detto: “ signore, son 
pazza per voi, vorrei che foste mio sposo?...,, 
Sì , avete ragione ; è veramente un mostrarsi 
crudele , non pensando a ridurre V affare agli 
ultimi termini . 

Dorante. 

Avendole fatta una confessione libera del mio 
amore , e avendole promesso di fare che suo 
padre mi desse il suo assenso • quando io 
stava impazientemente attendendo dalla sua 
la sentenza della mia vita, o deila mia mor- 
te, ella mi ha risposto (lo debbo dire ? ) , mi 
ha risposto con contentezza d’ animo : “ l’au- 
tore solo di questi versi ha sapnto toccare il 
'mio cuore,, . Così dicendo, tirò fuori 1* Idil- 
lio , e quindi sono restato in un mare d’ incer- 
tezze . 

Lisetta . 

Questo vuol dite <fhe ’ ha creduto di parlare 
ali’ autore ! 

Dorante . 

Non so; ma mi trovo fieramente combattuto* 
Ella ha letto l’ Idillio in presenza dell’ altro * 

F ì 
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a mio dispetto. Era questo un volermi sma- 
scherare. Egli ri dea sott’ occhi , forse vedetr- 
do che io gli era sacrificato . Lo sarei in fat- 
ti ? Sarebbe egli amato ? Riderebbero tutti 
e due di me? Mi derideresti tu stessa? 

Lisetta . 

Gentili sospetti!... Sentite, rendete grazie 
all’interesse che io prendo per chi è geloso. 
S’ io non compatissi i capricci della gelosia , 
vedendomi offesa da voi nell’ onore , vorrei 
ben vendicarmi . 

; Dorante. 

Essa dice che 1’ autor solo di questi versi ha 
saputo toccare il suo cuore ; ed io , te lo ri- 
peto , non sono V autore di questi versi . Sup- 
posto eh’ essa sia in inganno, e che me ne 
creda l’autore , dov’è dunque il gran fonda- 
mento d’ esserne allegro? Godo i vantaggi di 
un errore , ed io desidererei che la mia feli- 
cità venisse da una fonte più pura, lo sono 
amato in vista del merito d’un altro, e un 
altro rende me stesso geloso di me stesso. 

Lisetta.- 

Quanto mai la delicatezza è pazza ne’ suoi 
eccessi! E che ? C’è bisogno di guardar tan- 
to pel sottile? Che importa, se la fonte della 
felicità sia pura , o impura ? 
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Dorante. 

Tutto ciò che veggo, mi spaventa piò che mai. 
La sorte del Poeta era ancor dubbiosa ; ma è 
mio rivale, e rivale fortunato.. Egli può con- 
templare continuamente le bellezze di Lucil- 
la ; se avesse anche venti rivali, può starsene 
sicuro ; è stimato assai dal padre ; ti trovo 
solaio disparte 1 col di lui servidore. Cosa 
vuole da te ? Perchè fugge vedendomi ? Che 
affari avete insieme ? Perché: ti turbi? Ri- 
spondi-^. '* i • .. * 

-» * ' V. .■ Lf SETTA . : , > 

Meno furie ; pian piano. Voi vi date troppi 
pensieri in una volta ; e i vostri interrogato- 
ri vanno troppo all’ infinito . ...... 

Dorante . 

Oggi ti terrò sì bene gli occhi' a<tdósS£r. 
Guarda i fatti tuoi. In qualunque luogo tu 

' f < * - -, , 

sia, sta sicura che ti Veggo. Intanto, ve- 
diamo, se scartabellando attentamente questo 
taccuino , potessi informarmi di qualche cosa . 

( t'allontana} 

• - * *’ * * * • ii .'li ir: \ 


y 4 
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. SCE N A III. 

LISETTA Itili- 

Tenermi gii occhi • addosso • . . . . A piano I 
Questa sarebbe una catena . Per quanto uno 
si trovi senza rimproveri , ima vuol però sen- 
tir cos’ alcuna che lo molesti . Non gli basta 
d’essere ingiusto» ha anche il coraggio d'es- 
sere importuno. Voglio ben procurargliene io 
uno , che , attaccandoglisi addosso come va , 
saprà liberarmi da lui. Eccolo a proposito . 

-■ ' ■ 

SCENA IV. 

FRANCA LEU , c DETTA . 

« • A 

^ Francaleu . 

i~»os' hai tu a che fare con quel cavaliero » 
che pare non essere diventato padrone della 
mia casa > se non per istarsenc con te ? 
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Lisetta . 

Voi solo siete la cagione di tutti i nostri 
dialoghi . 

Franca leu C* perte ). 
Vediamo un poco qual giro sa dare alla cosa. 

Lisetta . 

Vi dirò schietto . Il buon giovane sente da 
tutti vantare una vostra tragedia in sei a t- 
ti , che si dice essere graziosissima ; desidera 
di sentirla , ma non sa nè il modo nè la per* 
sona da effettuare il suo desiderio . 

- Francale*!. » 

Ma , non ha V amico che me l’ ha presen- 
tato ? 

Lisetta . 

II signor Empireo? Egli avrà scherzato , avrà 
fatto con Ini il personaggio di scimunito e di 
caustico , ed avrà parlato de’ vostri versi 
stringendosi nelle spalle. * 

Francaleu . 

Potrei crederlo un poco a quel suo ridere ma- 
ligno . il serpente deH'invidia ha fischiato den- 
tro del suo cuore . Oh ben * bene , doppio pia- 
ceTe , in tal easo , pel nostro buon giovane . 
Mortificherd quello, e contenterò questo.... 
Quell* altro m’ è piaciuto , come piacerà sem- 
pre per tutto . Ha tutt' affatto T aria d* un 
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uomo di buon gusto . E poi , mi prende ap- 
punto pel mio debole . Ho voglia di ridere , e 
con tutta la mia asma , voglio leggere -a quest’ 
altro tuttiji miei versi senza lasciarne indie- 
tro un solo . , .. \ ■ . n ^ 

Lisetta . 

Cosi mi libererete d’un terribile seccatore. 

l'RANCALEU . 

4 t 

„ Vammelo a. cercare . r 

•, Lisetta . 

Andatelo a cercar voi._ Debbo occuparmi d’ 
Hn affare pKi pressante : bisogna che mi ve- 
sta . ; \ . *: , 

Francaleo. 

Perché tanta fretta ? 

J , .. ■ .1 . Lisetta , . 

Volendo rappresentar Lisetta , come si deve , 
vado subito a spogliarmi de’ miei abiti da ca- 
meriera , per essere più libera e meno distrat- 
ta , mettendomi quelli della padrona. 
Francajleu- 

Hai ragione. Va pure - Mi prenderò io il pen- 
siero del mio uditore . «> 

..i . ot.i ( •£■**«>* < fitta in casa) 

... . .-io* *r . 

y i ’ 
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SCENA V. 

FRANCALEU, BALIVO' . 


. Francaleu . 

Ah ! siete voi ? Come va la memoria ? 

Balivò . 

Vi protesto , che , per quante ragioni mi sieilo 
addotte dal vostro gusto, io debbo odiare il 
‘passo a cui mi veggo esposto da mio nipote . 
Per risolvermi adunque ad un tal passo» biso- 
gna assolutamente volere a colui e molto bene 
"e molto male . In somma, so la mia part» . 

' Fediamo , che s* ha da fare ? 

Francaleu . • 

Fd io , per parte mia , penso- alle vostre pre- 
mure . Intanto, state allegro, fate solo il pri- 
mo passo , e finirete per pensare come pensia- 
• mo noi . Appena avremo noi le primizie 
dei vostri talenti , che vogliamo vedervi di- 
ventare un pilastro degli scenari ; e per quan- 
to diciate, vedervi dalla forza strascinato, 
come noi, verso queste delizie. Ho veduto 
-questo piacere fare in Francia de* grao prodi- 
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gì; i nostri palazzi diventar teatri, ed i no- 
stri signori rappresentare Agamennone e firn- 
to , Fiorindo ed Arlecchino • 

, ' , Basiva. 

Non posso dissimularlo , a fronte della mia ri- 
pugnanza » c* e una cosa che mi cagiona un 
qualche piacere anticipato , ed è il perfetto 
accordo che , per un bizzarro accidente , si 
trova tira la mia parte «d il mio stato attua- 
le. Rappresento un padre austero e -senza de- 
bolezza, che sgrida la gioventù d’ un figliuo- 
lo libertino • Il vecchio paria a mio ge- 
nio , come- un Catone , ed io godo di dargli 
il tuono ,. . . . 

Framcaleu. 

Quello che fa la parte del figliuolo , la fa a 
maraviglia . Non è possibile di recitar bene , 
te la parte non ci è appropriata. Tutto di- 
. pende dall* attore che recita sotto i no- 
stri occhi.,.. Se questo venisse a provare 
con voi i 

B ALI VÒ • 

Per me vorrei che la recita fòsse anche ter- 
minata . 

Fr ancalEU ( chiamando ) . 
Olà ! chi ! Che si vada a cercare il signor 
Empireo . « » < a Balivò ) Sentite » ecco dove if 
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giovane entrerà. Potete cominciare subito eh* 
io vedete; fate come si fa appunto alla vista 
delle cose improvvedute. Siate come uno che 
venisse dall’ altro mondo , perchè quest' è lo 
spirito della parte ; e sovvenitevi che voi vi 
troverete , voi e vostro figlio , viso con viso f 
nel momento ch’esce da un' accademia , o da 
qualche ’àltrd* luogo da cui volete che stia 
lontano. Nell’ incontrarvi ambidue? un silenzio 
sdegnoso esprima in ambidue una sorpresa 
eguale. È un colpo ammirabile di teatro; e 
spero ... - - * c 


SCENA VI. 

* f , 

' V * * , 

DAMICI, E DETTI. 

. ' « t , 

Francaleu ( a Damigi , m#- 
arandogli Baiivò) . 
Oignore, ecco quello che farà da vostro pa- 
dre . Egli sa la sua parte ; via , concertatevi 
un poco ; e al primo vedervi , cominciate la 
vostra scena . . . ( a Baiivò , vedendo il s ut 
profondo stupore ). Come diavolo! a meravi- 
glia . Che prodigio ! Coraggio . Nessuno al 
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mondo rappresenterà col viso meglio di voi..* 
(a Damigi , che vede scappiate dalle risa ) 
Voi avete rappresentata assai bene la sorpre- 
sa . Ma voi ridete, ed il riso non va bene. 
Bisogna mostrarsi attonito , confuso , pieno di 
rossore . 

Balivò . 

Io, sento com’egli pur sente, che il vostro 
aspetto mi sconcerta . 

Damici ( a Francaleu ) . 
Quésto vuol dire che quando si prova, un 
terzo jfc importuno . 

Frascaleu . 

Addio dunque: veggo l’effetto che posso pro- 
durre ... ( a Damigi ) Signore , voi che sie- 
te un uomo perfetto , o che almeno crede- 
te d’ esserlo, imparate da lui; eccovi il vo- 
stro maestro . ( battendo sulla spalla di Ba - 
livò ) Bravo ! bravo ! bravo ! 

C parte ) 
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S C E.N A VII. 

BALIVÒ* , DAMIGI » . . 

* . * 

— 4 ». Balivò ( a parte ) 

V^he strano avvenimento! 

. .» Damici . 

Non posso riavermi della mia sorpresa . Do- 
po un simile prodigio se ne possono credere • 
mill’ altri. Come! mio zio» siete voi? e siete 
dei nostri ! Fortunato il luogo , il momento , 
l’impiego che ci ricongiunge! 

Balivò . 

Parliamo d’altro, e non burliamo. L’acci- 
dente ha voluto . . . 

Damici . ( interromperti 

dolo ) , 

Ecco una cosa ben particolare. Ditemi, siete 
voi che parlate , o pure recitate la parte ? 

Balivò . 

Son io stesso che parlo , e che parlo a Da- 
migi . . . Quest’ è dunque quello che fa mio ni- 
pote a Parigi? Qual è l’effetto d’ un cosi 
lungo soggiorno ? Cosa vuoi dire il signor 


Digitized by Google 



L A. M E T ROM A N I 4 
Empireo? Ti sta bene, nel tuo stato, d’an- 
dar vestito in tal modo ? In quale compagnia » 
in quale scuola sei tu ? -, n ^ - ; 

/ Damici , 

Nella vostra , mio aio . Un poco di flemma ; 
imitatemi . Vedete , se trovandovi qui , e po- 
tendo forse farvi mille questioni sulla vostra 
venuta,, io* per questa rompo il silenzio? Ma 
la ragione si è , che la nostra parte è il no- 
stro unico affare e ili pubblico non vuol 
saperne nè punto nè poco delle nostre dome- 
stiche : conte se » , - .» ^ s * 

■ . ... . . ' - . .i Balivò • , ; A aitando r>Jo* 

, .... -« * ‘ a. c ìr canna 

Briccone ? Tu ti prevali di questo contrattesi-* 
po maledetto... . .• 

Damici ( interrompen- 

- :•* dot» ) . 

Signore , quel gesto vi è proibito . Noi siamo, 
voi od io , membri di commedia . li nostro 
corpo non ammette T arditezza d* arrogarsi in 
tal modo una piena autorità ;e tra noi uno 
non è più dell’altro. 

Balivò (a parte}. 

Tocca a me di piegare , dopo averlo provo- 
cato . ' 

- * . * 

Da- 
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Damici . 

facciamo dunque le prove in pace. Vediamo, 
caro compagno. Io sono un figlio.. 

Balivò ( a parte ridendo ). 
Rido ; eccomi disarmato . 

Damigi.. 

£ voi un padre ... 

• Balivò ( interrompen - 

dolo ) . 

Eh ! si , scellerato ! tu m’ hai chiamato col 
nome che mi conviene. Pur troppo non ho per 
te che le viscere di padre ; e questo fu il so- 
lo bene che t’ha lasciato mio fratello . Dimmi 
qual uso ne fai tu ? A che hanno servito tut- 
te le mie cure ? 

Damici. 

A mettermi in istato d’ averne minor bisogno. 
Mio zio , voi avete coltivata la mia infan- 
zia ; ve ne protesto una gratitudine eterna» 
c per darvene una prova , voglio da qui in- 
nanzi mettere un termine a’ vostri benefizi , 
trovar tutto in me stesso,. e volando alla glo- 
ria , cercar la mia fortuna nei tempio della 
immortalità * • , 

• I < » * « 1 * * * * , 

.. . , Balivò . 

Dove vai tu a cercar qqesta fqrtuna ? Questo 
preteso tempio, per tenere il tuo linguaggio, 
Metr. G 



L A M E T R O MANIA 
non è che un paese disperato , dove la neces- 
sità, cbns'Tinata da gli -strati, in senò d’ irti 
pazz’ orgoglio , Si /pasce di pati* funìo . £!H 
sciòperatrf ! «redi- * riè » fòfegi quest’ingrato 
terreno. Prendi- un partito^ solido i't ^ It&gH 
uno stato cheabbia i’ approvazione degli uo- 
mini d’ingegno, egualmente eWè dfc Quelli di 
giudìzio ; irtfo fctato clie* ti distingua , . e non 
che ti Tenda singolare ; uno stato in cui bril- 
li *on dignità il genio felicé , in somrià Jé 
stato che dal Pòlro Viene offerto- alla tua va- 
nità. ' 

Da Mici • . * 

II’ fbro ! 

Balivò. r -i *“ 

Proteggendo I 1 orfand e fa vedova , si può uni- 
re all* utile 1’ònorfe è stabilire là propria ca- 
sa sul guadagno e sulla glòria , e non dovere 
<bc a Se stesso h propriafortuìm ed 11 pto- 
ptìo tìtrtnè •, ' • 

Damici. 

Queste miicnglió- dii guadagno e- di' gloria d 
Una cosa che mi disgusta : tUtto ti : dèvè al!’ 
onore, e niente aliaiortuna:., L’ailievò di P*U- 
do , come il guerriero , preferisce* un alloro 
glorioso à tutto 1* oro del' Petti . Si può mai 
uguagliare V Avvocato ul Spoeti» 1. Là gforia, di 
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quest’ultimo è compiuta e permanente , e vive 
ancor rtiolto tempo dopo che non è più tra i 
viventi . Scarron istesso oggi va al disopra 
di ^Patrù . Voi parlate , m’ immagino del foro 
d’ Atene e di Roma, luoghi propri per pro- 
durre in altri tempi un grand’ uomo , allora 
qùando l’antro del cavillo e la sua barbara vo- 
ce non deformavano nò l’eloquenza nè le leg- 
gi. Su dunque, purghisi la tribuna dall’ orme 
di q desto mostro , eccomi pronto ad ascent- 
dervi ; e i miei talenti , dedicatisi alla fortu- 
na, •si risolveranno di discendere sino alla pro- 
sa . Ma non potendosi così presto correggere 
l’abuso, mi lasci seguire il mio genio, aspi- 
rare alla gloria nobilitar la mia fama coi fa- 
sti dì Parnaso, c distinguermi in un’arte su- 
periore allo studio delle leggi , più grave , più 
giudiziosa, più nobile di quel che si erede. 
Nel suolo in cui siamo , la frode impunemente 
sotto i suoi piedi calpesta la giustizia si pre- 
ziosa agli uomini . Per uno spirito solido e 
generoso vi può essere mai una causa più bel- 
da trattarsi ai loro> occhi ? Che la fortuna 
dunque mi sia madre , o madrigna , ho deciso ; 
per mio foro scelgo il teatro , per cliente la 
virtù, per codice la verità, c per giudice il 
mio secolo e la posterità .. 

G a 
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Balivò . 

Ebbene , solleva ancora più in alto la tua spe- 
ranza e le tue mire : i tuoi sentimenti meri- 
tano d’ottenere le dignità. Passando in tuo 
potere la metà de’ miei beni , ti fa strada a 
poter vederti tra i nostri senatori . Se il tuo 
spirito generoso ama tanto la virtù , se nel- 
la sua causa prendi un interesse sincero , cre- 
dendola in pericolo , non preferirà gli sforzi 
di difenderla al diritto di giudicarla? 

... .. . Damici . ; 

No-; ma l’abuso d’un tal diritto è troppo fa- 
cile > lo spirito è generoso, ma il cuore è de- 
bole . Che uomo maraviglioso è un giudice 
incorruttibile ! Il merito del guerriero è gran- 
de , senza dubbio j ma quasi tutto consiste nel 
disprezzo della vita. L’ardente desiderio di 
sgrv;U ia 2 sua- patria, la speranza , J’ esempio , 
un -non so qual pregio, l’orrore del disprezzo 
stesso inspira il disprezzo delia vita . Ma do- 
ver non curare i vezzi e le lagrime d’ una 
bellezza amabile che vi combatte e vi prega, 
esspjqdq uomo* cssfpdo sensibile , non commuo- 
vervi j, vq^icndola a’ vostri piedi , spingere la 
indiffqrepza sino alia crudeltà, non mi sento 
fatto per pittale eroismo. La virtù de’ no- 
stri magistrati mi confonde , e non so conce- 
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pire Come vi riescano. La mia virtù dunque 
sì ristringe al disprezzo delle ricchezze, a 
celebrar gli eroi d’ogni specie, a salvar, s* è 
possibile , a forza di costanti fatiche i loro 
nomi ed il mio dall’ ingiurie del tempo . Sven- 
turato ! Sono oramai vicino al mio 1 quitito lu- 
stro , e non ho pubblicato nulla che mi ren- 
da famoso. Non si sa eh’ io esista, e mi 
«risciò per terra in quell’età che Cornelio e 
Racine erano già divenuti illustri . 

Balis/ù . 

Che strana mania ! Or bene , dimmi , misera- 
bile , vedi tudi poterti paragonare a questi 
grand’ ingegni ? Non sai che nella carriera in 
cui tu vuoi entrare , o bisogna raggiungerli , 
. o vederti per sempre negletto ? 

; Damici . 

Ebbene. Stiamo a vedere il posto chem’è ri- 
servato dal destino : esso non corona giammai 
quelli che sono trattenuti dal’ timore .< Questi 
stessi maestri cominciando* Sì trovarono nel 
mio caso, e tutti avrebbero potuto dire ad 
essi quello che ora voi dite a me . 

Bali vò . 

Ma dimmi , le bellezze' dell’ arte non sona in- 
finite ? Almeno mi accorderai , che que’ geni 
pellegrini, oltre il dono della natura ,; che fu 

G ì 
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U lord principale sostegno , mietevano in <pj«l 
eampo, ove oggi si può appena raccogliere 
qualche spica ? 

Damici;. 

È vero, hanno detto quasi tutto ciò che si pen- 
sa : i loro scritti sono tanti furti, che ci han- 
no fatto in anticipazione; ma il rimedio & 
semplice: bisogna fe r coni* essi... essi cihan* 
no spogliato, spogliamo noi i nostri posteri, 
t secando la fonte , d’ onde deriva il beli’ 
estro, non lasciamo nulla da dire a* nostri 
successori. Un genio trionfatore mi solleva a 
quest* impiego: farai agli scrittori che verran- 
no dopo di' me ! 

Balivù. 

Va, guai a te ingrato ! Corri in braccio al- 
la tua rovina; a chi vuoi precipitarsi, già 
la strada 6 aperta. Indegno della sorte ch'io 
t’avea proparata , rientra in quel nulla, d* 
onde io volea tratti. Non credei già, che 
questo stato, che farà le mie vendette, per 
castigarti , si ristringa solo a renderti un in- 
digente . Quella sete di distinguerti » a cui 
solo aspiri, si spegnerà, ma troppo tardi, in 
mezzo a tormentosi disgusti . Va pur ad espor- 
ti ai giudizi capricciosi del pubblico , a prò* 
vare le burrasche d’ una cabala nemica , a 
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^cercare invano qualchpduuoche ti lodi , c a tro- 
vare tutta il mondo in movimento per criti- 
/c ai-fi . Va ad ingrossare la torba oscura degli 
autori senza nome, e a dar materia di fiso alla 
satira, ed a servir di alimento a non so qual 
mucchio d’affamati che van seminando dapper- 
tutto i loro scritti mordaci . Già nelle conver- 
sazioni , nei Caffè si paria de’ tuoi progetti ; 
v*è chi t’aspetta per porti in ridicolo e far- 
ne la parodia. Va , dqpo averti veduto avvi- 
lito mila scena, va «Radere con essi dall’ ay T 
vilimento ncll’obblio. 

. , pAMXCt f 

Cosa può contro uno scoglio rutta la furia 
dell* onde ? Ercole peri forse sotto gli sforzi 
de* Pigmei? L’ Giimpo vede tranquillo fu- 
mare il Mongjbello ; Zoilo sj scatenò in vano 
contra Omero . E la palma del Cid , a dispet- 
to degli audaci medesimi , cresce e s’afz* *ji- 
C<prjusnlle citnia del Parnaso . 

. ..... Balxuù. 

Fu mai spinta più oltre la stravaganza ? Eb- 
bene tu c|isprezzprai la veruna ed il biso- 
gno. Voglio accordarti che il tup spirito con- 
tinui pur nella si|* ribellione , che dalla tu* 
pazzia t* appelli ai secoli futuri, e che anche 
Jrnchè sci vivo , sjeno ammirati i tuoi scritti * 

G « 
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Trema! « vedi sotto i tuoi piedi mille preci- 
pizi aperti. L’altrui imprudènza diventerà il 
tuo delitto ; un libello anonimo ti sarà impu- 
tato . Perseguitato condannato , proscritto ;a 
queste accuse , a chi vuoi tu che un uomo pos- 
sa appellarsi ? 

Damici . 

Ài suoi costumi . ! , 0 , t ... , 

Balivò. 

Ai suoi costumi ! Eh! il mondo, in questa sor- 
ta di disgrazie , e poi tanto informato de* co- 
stumi , come lo è dell’ opere ? 

Damici . . » . 

SI ; de’ miei costumi informerò ben presto fur- 
to Parigi *. ‘ . ’ . . .... 

Balivò, 

Di mini , di grazia', ih qual modo ? 

Damigt. • 

111 qual modo ? Co’ miei scritti . Voglio ché 
in essi più che l’Ingegno , brilli la virtù. La 
madre ne prescriverà la lettura alla figlia; e 
grazie alle vostre cure , fio il cuore fatto di 
maniera appunto d’ accordare i miei versi su 
questo tuono . Oggi sulla scena comparisce la 
mia prima prova... lo sono uno sciagurato! 

* “ io zio mi rinunzia . Non dico niènte.... 
Ma chi s inganna, può anche- ravvedersi . Spe- 
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to di trionfar»? prima* ché il' ^fcifncr finisca $ ti 
forse pot«bbero%è1tàrè aspetto* Itrcose ; Vi 

• i. M. «i’.w-.. TMCfctfLfVdy* * 

Come ? salasti tu '^Fautore della nostra Com- 
media che si deve rappresentare quella sera al 
teatro ? ** " « * •' • « * -*• 

Damici. 

Siatene dunque il primo a congratularvi con 

me . • • * » 

Balivò . 

Giacché vuoi cosi me ne congratulo^ 

Damici . 

Ne spero un esito felice . 

Ba l i vò . 

Jfntanto } guardati dal dire ‘ al signor Fran- 
caieu che tu sia mio nipote . 

• ■ Damici . • *<> 

FarrO quel che vi piace ; ma mi dispiace che 
non vogliate ch’io V* appartenga . " 

» . * <1 -.f » BalIVcTì • ne * ,' -» 

Ho delle buone ràgio'rii per far così . 

' Damaci ; * •< 

Ubbidirò , signore . 

Balivò. o 

Mi fido.' - » *'•' - 

• Damigi 

Ma voi pure* avendè la ‘bontà d’ entrare nefc- 



Mi L * I* £ TV» O M 4 l« 1 £ 
fct mie visti , Usciste che per qualche temp* 
io resti .tirammo , p$<r gustai miti j. piaceri 
del successo , e sentirmi lodare senza doverne 
sai osàire; ; 

« "l. <*. Bativò . 1 • ... « 

Volentieri. ( a patte ) A domani, scollerà 
to . Se tu fai -più rime -e Tersi , per bacco » 
non li farai che tra 'quattro muri . 

( entra nell' interno della tata} 


SCENA- Vili. . 

i 

DAM1GI tote». 

Non vuol riconoscermi per suo nipote, se 
non dopo il successo . . « Noi ci siamo qui tro- 
vati in un modo da far ridere. La. scena 
teatrale, unica, improvveduta... Darei tutto, 
per averla io immaginata.. Il mio succedo sa- 
rebbe sicuro... Almeno , approfittiamone, e 
pensiamo a farla entrare io qualche nuovo sog- 
getto . ( cerca nelle tue saccocce il suo 

taccuino , e non lo trova ) Ne ho più di 
uno ; vediamo , doy ■ £ andato il mio taccui- 
no ? Cospetto ! La perdita sarebbe delle più 
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decisive ! Adesso adesso » l’avea qui , nelle mie 
mani . . . Ah sono rovinata ! Ho perduto & 
mio tesoro! Un gran nufnero d’abbozzi, due 
commedie cominciate , caratteri , ritratti v 
massime e pensieri , e tra questi il più trivia- 
le espresso tutto in versi martelliani , in fine 
d’una parlata, avrebbe fatto venir giù il te*-, 
tro a forza d’applausi. Quanto mai mi di- 
spiace* sopra tutto,, il mio epitalamio f Ahi- 
mè ! La mia musa , secondando le speranze del 
mio amore l’aveva abbozzato in un primo tra- 
sporto . Potrà la mia musa dajr due volte la 
vita allo stesso figliuolo? 


■ ■■ 

SCENA IX. 

DORANTE, E DETTO. 

' « 

Damici- 

Ah, signora , soccorrete le muse in pianto! 
U mio taccuino è restato là giù nel boschetto . 
Venite con me , cerchiamolo , aiutiamoci . 

Dorante C dandogli il 
tuo taccuino > •. 


Eccolo . 
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DaMiCI V* 

Non posso esprimervi il piacere... 

DORANTE ( interrompete 
, • * " ' dolo ) 

■Finiamola . 

IVaMIGI / 

Voi mi «stiluiVe riposo ‘la vita. * - 
Dorante. 

Non è tale il mio peftsiertfi perchè vi fo sa- 
pere che non dovete mai più comparire in que- 
sta casa , o rendermene conto colla spada , o 

non entrarvi* mai più. 

Damici . • 

L'alternativa è strana. Un amico me la pro- 
pone?* Ttinik di scegliere , m* sarebbe permes- 
so di saperne il motivo ? 

DORANTE’. 

t)ibò . Quest* aria d’ingenuità vi sta male in 
faccia, e questa vostra domanda è un nuovo 
affronto . 

damìcgt.- 

jf la pura schiettezza . In verità , ignoro . . . 

DORANTE C interrompendolo)- 

Come ! Ch r io adorò lucilia ? 

Damici . 

No , quando poco fa ho vedmto i mici versi 
nelle sue m«^ni . . . 
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Dorante . 

Voi m’avete insultatore mi lamento di qu*. 
st’ insulto. 

Damigi . 

* ,4 * * * « * * • 

Insulto ! In che cosa • 

Dorante. 

Sì , voi siete quello che glieli facevate leg- 
gere . 

. Damici . 

IO ! ■ . , «• 'L * . v* '* 

, s .. .Parante. , 

Voi. E quanto più io soffriva , tanto più yi 

vedeva ridere. ,• 

% * «... « Damigi % ^ • » ***»*»» y 

* , 

Sì , rideva innocentemente , che la signora ri- 
levasse un secreto di eui eravate geloso . t l t 
Do^ANT? • 

No > ridevate della perfidia della vostr anima 
crudele, c del piacere maligno di soder^efln 
lei ; ridevate della confusione d’un rivale in- 
felice, che da tutti voi due era di concerto 
burlato . Quest’ è l’occupazione del vostro spi- 
rito da un mese i» qua. j ma non sarò più il 
yOà^p divertimento . Voglio ^ anch’ io j far- 
gjiéia teiere a chi mi burla, ci il vostro epi- 
talamio andrà a servire ad un’ altrf • * . »* 




• » 1 4> » < ' 


' 1 ** 
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DAMICI . 

Questa parti* thfe vV scappata, ùiÉ Ifc Alla li- 
ne rilevare . . . 

BOHUNtl ( inttrvmptn - 

* 0 /* >. 

Pensate tosto al. partita thè volete pren- 
dere. 

Damici * 


Dorante.'. 

Dorante. * 

Temporeggiate ftr vano. Rinunziate a. lucil- 
ia , o mano alla spada . 

Damici . ' ‘ ' * * * 

Opponghiamo qualche 'flemma ai vapori della 
collera . II valore non è valore , se non fin- 
tanto cb’è tranquillo . lo vegga . . . 

Dorante ( inttrrvtnptn - 

àcìo 1 .. 

la veggo che un poeta ^Intende piti di rime , 
die 'di punto d’onore. 

Damici * 

1 troppo: una mìa parola avretfoe ptfttìto ri- 
mettervi) in calma ; ma non ve 'la dhrò , s* an- 
che voleste ascoltarla . Ora son io quello thè 
Vi domando ragione . . . Qui rtoi potremmo es- 
sere veduti da quelli della rasa, li luogo per 
batterci è migliore qui vicino . Andiamo . 
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« ih 

mrnrnmm — —— — — » ■ « m i i n — ■— 

« . . . lll W ià ii I ■ 

SCENA X. 

% 

FRANCALEU », E DETTI . . v» 


Francrjleu* tpeendend» &*• 
. rame pel Braccio e non. lanciandolo ). 
Xlh t venite , signore ; è un’ ora: che vi cerco 
per tutto » pelr leggervi i miei verni 

dorante . 

A me 9 signore ? . 

• : ' •. Franpcaleu *•*•** • ' 

A voi ‘ n 

Damici ( a parte ). 

Ecco, un'altra testa- ribaltata . 

» .. Francale*!;. 

Si tiice* che desiderate quest© pi cero le sacri- 
fizio . 

dorante . 

E chi m’ha fatto, questo favore appresso di 

voi ? ' . • . . 

Francale^ i.. ■» 

Lisetta. . . * 

dorante ( a Damici y *. 

Lisetta vuol procurare questo favore a voi ?> 


9 
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f RANCAIEU . ; 

A lui ? Egli vorrebbe «ile chi ascpft& le opere 
di un -altro, diventasse sordo . 

« ■* * ÈA M.ICali’ 1 vA H* * t * 

Ben lungi dal dissuademmo , son io appunto 
che ne io eccito... : # ^ 

, Dorante. 

Vedo, e leggo nel vostro ; .«cu©re l’invidia. 

♦ » ' t *. m» FRANCALEU • I P . «**... 

Voi dite bene , l’invidia . SI , è un invidioso , che 
vorrebbe attrarre tutti gli occhi sopra di lui . 

. ,, ..Damici,. , . . 

li mio amico , per buona sorte , è là per di- 
fendermi,.. Poco fa io Io esortava ad ascoltarvi . 

Dorante .,( piano , a Da * 

. • j • »»».• . » intgi 1 . 

Avete coraggio di citarmi ? *>...• , 

* *HW*ei £ piatto ). ,, , 

Penso al .vostro amore. Voi, pure, se volete, 
pensate a corteggiarlo . w 

Francaleu . 

G’è chi vorrebbe persuadermi il cQRtrario, 

Damici . 

• * * * 

Leggete, ed egli v’ammiri; $on potrebbe far 
meglio al mondo. ... » 

. - , Dorante X p pian » ). 

Tu cinedi,. di fuggirmi? ma.*. 


Da- 
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Damici ( a Fratte alea) - 
Tanto più che il signor Dorante ha presente- 
mente bisogno d’un poco di bell’umore. 

Fra MCA LEU ( cavando dal- 
la saccoccia un grosso scartafaccio ) . 
Ah ! per qualunque mal umore eh* abbia , bi- 
sognerà eh’ egli rida ; e per questo , prima ài 
tutto, gli leggo la mia tragedia . 

* ' Damici • 

Non potea succedergli nulla più a propo- 
sito . 

FRANCALEU . 

Quando però i seccatori ci lascino in pace . 

' Damici ( piano , a Do- 
rante ) . 

Subito che potrete , pensate a venir via . Vi 
aspetto. ( fa alcuni passi per uscire ) 

Francaleu . 

Non volete essere dei nostri ? 

Dorante (a Damigi , sfor- 
mandosi di liberarsi da Francaleu che 

lo ritiene ) . 

* » 

lo non vi lascio , 

Damici (.a Francaleu) . 
Signore , scusatemi ; sono innamorato ; questo 
Stato non ci lascia padroni di noi stessi . Voi 
lo sapete, un amante non può starsene quieto . 
METR. H 


ut LA METROMANTIA 

, * *■* 

Dorante ( volendo correr- 
gli dietro ) . 

Per la stessa ragione . » . 

( Damigl t* allontana) 



SCENA XI. 

*» 1 . * . ^ N • ■* , ' 

FRnANCALEU , DORANTE. 

, » '*1 ' 


FraFcaleU ( ritenendo som- 

* » » * % • • ’*♦. 

— pre Dorante ) . 

.Lasciatelo , lasciatelo , di grazia . Egli 1* ha 
con mia figlia ; ed io sarei contentissimo che 
arrivasse a piacerle e che fosse da lei amato. 
Dorante. 

Cospetto ! che ami voi } ed ancora le vostre 
opere . 

Francaleu . 

Abbiamo bisogno del suo suffragio. 

Dorante? 

11 mio merita poco d’essere da voi contato. 
Francaleu . 

Mi chiamerei fortunato se giungessi ad otte- 
nerlo . 

n , * • * 
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Dorante . 

Verrete per me solo gettar via il frutto di 
, tanti sudori ? 

Francaleu . 

Quanto f udienza è minore , tanto ha più orec- 
chie . 

Dorante. - 

Se voleste differire per lui un momento ? 
.Francaleu. 

No; chi dà subito , dà due volte. 

( /ascia Dorante per cavare i suoi occhiali . 

** , . \ , * 

Dorante se ne scappa , e Francaleu con~ 

rirjua, sen^’ accorgersi eh* è restato solo ) 


SCENA XII. 

- - « . » 

FRANCALEU solo . 

» 

La minima obbligazione è quella che vi 
professo, d’aver voluto cortesemente prende- 
re una parte nella mia commedia. ( svolge 
il suo quaderno , e legge) La morte di Buce- 
falo... ( voltandosi , e non vedendo pii* Doran- 
te) Diavolo! dov’ è egli?... Come! mi frig- 
ge?.. Oh, per bacco ! Mi fuggirà in vano. 

H z 
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Gli corro dietro , e se mi scappa, mi attacco 
al collo del primo che mi viene per le mani ; 
e per amore , o per forza, s’ anche dovesse 
dormire in piedi , dovrà ascoltar la mia ope- 
ja sino all’ ultima sillaba . 


; * , , # < 

. t * * » . : ? 



Fine deli* Aito Terz,o » 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

MONDORO, LISETTA vestita per recitare, 
e tirando Mondoro pel braccio , con 
un' aria inquieta. 


Mondoro. 

_^he mi ha servito d’andar su e giù pel 
parco , correre , far mille giri e mille gira- 
volte ? 

Lisetta . 


Mondoro . 
Cos’è? 

Non vedevi ? 


Mondoro • 
Lisetta . 
Mondoro . 


Che ? 

Ch’ eravamo 
Quando ? 


Lisetta . 
osservati ? 

Mondoro . 


H 3 
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Lisetta 


Che sciocco ! 


i ■ j » 


t -s 


< i,f ‘ii f i . • 

,.***-»» M.ONDOR.O-», • 

Cki ? - . ' ’ • . 

Lisetta, 

Il tratto veramente è piccante «> 

• ,j «. Mondoro • < r ... 

Qual? . * 
ù: : w' vi *. Lisetta *,»- 

Qual ? cos*è ? che ? quando ? chi ? L’amante 
di Lucilla che non può essere lasciato in par 
tt dal suo cattivo demonio : Dorante . 

. Mondoro. 

Ebbene , Dorante ì 

Lisetta • 

Ci ha veduti da lontano , quando tu credevi 
di avvicinarti a me senza testimoni . Dalle 
eftremità del viale, ch'egli, sotto questo ve- 
stito, abbia creduto di vedere Lucilla, o che 
m* abbia riconosciuta vedendomi vicina a te , 
per luì è tutt’uno ; e quel che più importa, 
si è, che per tormentarlo maggiormente , pa- 
re che il destino t* abbia messo espressamente 
una lettera in mano. Entriamo nel parco, ci 
addocchia , si fa sentire , e ci segue lungo la 
spalliera dei carpini . Io , che colla coda 
dell’occhio osservo tutti i suoi giri, mi la- 
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xoio vedere , e sempre sparisco . A questa vi- 
sta , sa il cielo , quanto siaglisi più che mai 
riscaldato il cervello ! Alla fine , lo pianto 
in fondo del labirinto , ove il povero geloso , 
smarrito per lungo tempo , ora strepita e giu- 
ra , come credo , da disperato . Farei anche di 
peggio , se di peggio potessi fare . La specie 
atrabilare di queste anime gelose rassomiglia 
ai cavalli ombrosi * che per ridurli a far ciò 
che; debbono , bisogna agguerrirli . 

Montdoro . 

Oh ! questo non è il debole del mio padrone-. 
Tutto all’opposto, si fida delle persone anche 
senza conoscerle ; e tanto presume di se stesso 
e degli altri , che si crede adorato da chi nem- 
men pensa a lui . Per altro , sa egli uscir be- 
ne da un affare ? 

Lisetta . 

Quelli che 1* hanno separato da! suo avversa- 
rio , dicono che si diportava da bravo-cavalie- 
re , e che per essere un bell* ingegno , ha mol- 
to cuore. 

Mondoro . 

Non v* è genere di gloria a cui noff aspiri . 11 
bell* ingegno in noi non esclude la bravura . 
E poi non si dice per proverbio : <&al servi- 

H 4 
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dorè, tal padrone? E poi, quando io lo sèrvo i 
potrebbe mai essere un vile ? • 

, Lisetta . 

t 

Ecco dunque quest’ amore , che ni* era igno- 
to , e che sempre ho creduto uh sogno di 

• - ■ ■■ ' * * i <»»•» 

Dorante. , . (1 

** , V. . * -*•' . ** - ^ * «* 

mondoro . 

Il mio padrone non pària ; ma * veramente > 
quel duello proviene da rivalità . Ih tal caso 
è tutto opera del mio manéggio . 

Lisetta . 

Del tuo maneggio? 

Montdoro . 

S! ; ho sollevato la tua padrona all* onore dì 
diventare la conquista del mio padrone . Quel- 
la ch’egli ricercava non essendo fatta per me, 
esaltai a tempo le bellezze di Lucilla, con- 
sigliandolo a tenere spesso gli occhi sopra di 
lei , ed a méttere questa in parallelo con l’altra. 

Si vede’ che ha non negletto i miei suggerì- 

* t , 

menti . 

Lisetta . 

Si pentirà d’averli seguiti . Io proteggo Doran- 
te contra tutto il mondo . 

Mondoro . 

Scommettiamo che a tuo marcio dispetto il 
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mio padrone gliela porterà via. Perchè, es- 
sendo nato poeta'in grado superlativo, Ludi* 
la Io dee trovare aggiustati) a suo gusto. li 
signor Francaleu a quest’ora l’ama e lo sti- 
ma . Il padre di Dorante è il suo intimo ami* 
co, e porto un biglietto diretto a questo pa- 
dre , che fu scritto dal mio padrone, appena 
terminato il duello. Sapendo egli la buia in- 
telligenza che passa tra à due vecchi , secon- 
do tutta la ragionevolezza , gl’ intima di ri- 
chiamare suo figlio che qui fa 1 * amore, e che 
di giorno in giorno va diventando più ostina- 
to nel medesimo. Saprà ben egli rendere ine- 
* sorabile il padre di Dorante. Se il mio padro- 
ne adunque , com’ è credibilissimo , ama Lucil- 
la , ascolta tu i miei pronastici, e tien per in- 
dubitato, che la felicità dell’altro è una felU 
cità aerea . 

Lisetta. 

Ma quell’ altro , con cui io me I’ intendo , da 
un mese in qua, s’è avanzato terribilmente. 
Ho veduto Lucilla impallidire al racconto del 
duello ; e dalla paura , credo che ancor le bat- 
ta il cuore. Lucilla s’è commossa per Dorante , 
ti dico . Egli ha visibilmente tutto l’onore di 
questa sua commozione . Dopo il duello si so- 
no trattenuti insieme lungo tempo , e s* erano 
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già separati l’uno contento dell’ altra-, quan- 
do la mia presenza equivoca ha portato la tem- 
pesta nel cuore di Dorante maledettamente so- 
spettoso. Ma la calma dipende dall’essere me- 
glio informato e il tuo padrone , credimelo , 
resterà in un momento affogato. 

Mondoro . 

Alla barba di Nettuno, io rispondo della na- 
ve . Pensagli* èssa porta un poeta e la sua for- 
tuna . In questo giorno egli può essere coro- 
nato di tal gloria da mettere e padre e fi- 
glia in ginocchio a’ suoi piedi . . . S* avvici- 
na 1’ istante fatale di questo Volpo decisi- 
vo . Ma l’ amor mi ruba un tempo che m’ è 
rimproverato dall’onore. Addio ; che in que- 
sto giorno tutto s* abbassi dinanzi a noi , e 
che tutti i nostri rivali tremino , quand’ io 
ritorno . 

( parte ) 


• è- 
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. . S CEN A II,. , , ? 

. • « • i •' 

LISETTA sola* .* , t 

,1 I ♦ / • » \ 

jr uè essere coronato di tal gloria?.,. Io ho 
un bel dire . Dorante potrebbe ,qu i aver la 
* peggio . Facciamo la guerra cogli occhi , ed 
informiamoci di questo colpo che deve fare un 
effetto si terribile . 

. • * , • : 

■ ■ — ' ■ ■ 

SCENA HI... 

FRANCALEU , DAMIGI > E DETTA . » 

Francaeeu (a Lisetta ch'egli 
non vede che di dietro , e che pren - 

de per Lucilla ). 
.Lucilla, raddoppiate la vostra alterezza ver- 
so Dorante . Veggo che non siete poi tanto 
indifferente . Voi soffrite ch’egli vi parli, ed 
io ve lo proibisco schiettamente . Intendete , 
mia figlia ? 
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Lisetta ( voltandosi , e/*- 
- ^ tende ta riverenza >. 

Ho inteso, signor padre . 

FranhcaIeu C riconoscendo Li- 

setta ) . 

Ah, sei tu * Lisetta? 

Lisetta . 

Ebbene , son io ; mafttengd laf mia parola . Lé 
rassomiglio behe ? Farò Bene la sua parte ? 
S’ingannà l’occhio del padre, quindi concludo 
che,' tra poco,’ molti altri 0 s* inganneranno 
egualmente . 

FRÀ^CALEtJ (a Damisi). 
Ammirate, in fatti, come le rassomiglia . 

Lisetta . 

Quando si comincerà ? 

Frantcaleu . 

Subito. La gente si raccoglie. Intanto, va a 
cercare la tua padrona, ed Informala delle di- 
sposizioni in cui mi trovo . Se ho avuto una 
ragione, ora ne ho trenta èhe debbono far per- 
dere per sempre la mia grazia a Dorante . 

• ( Lisetta ‘ entra in casa ) 
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W— — — — Il n i « M I— ■■ ■ II. ■ ^ 

- * \ . - 1 ’ » * 

. . S C E N A, ,iv. 

FRANCALEU , DAMXGI . 

i V 

L Francaleu . 

i» « . l ' * ! * 

a briccona Io serve infallibilmente,, e m’ha 
doppiamente ingannato, riguardo a lui. Dite- 
mi 9 in grazia , sopra di che se 1’ ha egli pre- 
sa con voi ? . 

Damici . 

Sopra un equivoco, sopra. una bagattella. 
Francaleu,. 

Questo procedere l’ esclude dal numero de’ ,vp- 
stri amici . 

• * 

Damici. - 

Potrei avere qualche ragionevole risentimento 
contro di lui ; ma io sono senza rancore , e 
quel che mi si prepara, mi vendicherà appie- 
no delle sue bizzarrie . 

Francaleu . 

Quello che ho saputo inoltre , gli fa ben poi 
tanto manco onore . 

Damici . 

Che avete saputo ? 
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i, .vt ■ r< "- f 1 Branca leu • 

0 Ch*è il figlio d’un maledetto cavillatore , che 
non ascoltando preghiere , consigli , rimostrane 
• ae dà dieci , o dodici anni , mi fa tona lite da 
diavolo . Veramente un figlio non è responsa- 
bile delle' sciocchezze d*un padre ; ma il dan- 
no che mi porta questo litigante , è così gran- 
de , che posso giustissimamente , odiar sino 
la sua razza in quarto grado. Quésta fite^mi 
rovina, e Senza il tempo, i passi, e le neces- 
'sarie avvertenze, sarei stato poeta undici , o 
dodici anni prima . Ditemi , si possono ripara- 
re queste perdite? 

i , ' * ' f . .A 

• ■ J Damici . 

Il danno è veramente considerabile . Il pubbli- 
co dev’essere interessato in questa lite, pren- 
dere le vostre parti > ed essere tutto per voi . 
# Ma Dorante non ha contra di lui altri che suo 
padre ? . , 

FRANO A LEU. V 

' Perdonatemi , signore ; ha il suo carattere . 
Credeva ch’avesse del gusto, dell’ ingegno, del 
buon senso : ma è uno stordito , una girando- 
‘ la. Cervello svaporato, ingegno giovane e fri- 
volo, che credete avere in mano nel momento 
che vi fugge , che m’urta, in una parola, e 
m’ urta a tal segno 9 che senza la commedia 
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che dee recitarsi , noi terrei in mia casa un 
momento» Ma se voglio che la si reciti, biso- 
gna ch’io lo ritenga: troppe volte il mio spet- 
tacolo ha avuto la mala sorte di tramontare... 
_ A proposito , quel buon uomo con cui recita- 
te , vi piace? che ve ne pare? eccellente ? 
Confessatelo . 

“I 1 _ » » r 

« , Damici - 

Ammirabile! 

.*>< ... tì „ _ , Francaleu . 

Ha egli l’aria d’un padre che riprende? Ehi 
Come la sua sorpresa parve naturale ? 

Damtgi . 

Aspettate a decidere quanto egli vale , quando 
( avrete veduto ciò che ho vedut’io, è origina- 
le in questa sorte di personaggi . 

. r . Francaleu, 

•> • * ^ 

Bisogna che per nn mese lo arruoli con noi* 

Damici . 

Essendo dell’umore ch’egli è, resto maraviglia- 
to che si compiaccia di prestarsi a noi un so- 
lo momento. 

. Francaleu . 

La ragione si è , che l’ ho lusingato di fargli 
riuscir bene un certo suo affare . Approfittiamo 
intanto ch’egli ha qualche interesse a compia- 
cerci , e ad avere per noi de* riguardi . 



U MtT ROMANI A 
^ ' * Damici • v 

La truppa cpmica non potrebbe fare un acqui- ^ 

sto migliare,. , .. 

Fianca leu . 

Se voi lo desiderate * la cosa è fatta. 

Damici • ... 

Nessuno , o signore , lo desidera più di me . 
FIANCA LEU . 

E. nessuno, o signore, può riuscirvi meglio di 


S 


voi . ■ 

" * . * % 

» ’ 

DAMICI • 

Di me ! 

. - - - - * , 


Francaleu. 

Di voi * 

1 * • * 


Damici . 

In qual modo 

? Fatemi la grazia di dirmelo. 


Francaleu* 

Voi . potete , 

alla corte , fargli qn gran fa- 


vore . 


DaMIGI t. 

Piacesse al ciclo! Non v è. cosa eh io non fa- 
cessi per lui . 

. Francaleu. . , 

Siete ben veduto dai Ministri 


DaMIGI « 

Uno sciocco direbbe che la corte fa qualche 
conto di lui , e passando dalla menzogna all 

estre- 
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estrema sciocchezza , col farlo credere agli 
altri lo crederebbe egli stesso. Io non amo d* 
ingannar nè gli altri, nè me medesimo. Un 
poeta alla corte è una mercanzia d’un valore 
meschino . Di tutte le superfluità egli è la pii! 
inutile . Si va dietro al necessario, non si pen- 
sa che al vantaggioso , e se talvolta si mostrà 
qualche propensione verso il dilettevole , il più 
miccin visetto ci ecclissa tutti quanti ; e colà 
pure, come in ogni altro luogo, essendo gli 
uomini strascinati da quel che veggono , Mi- 
nerva è rigettata, e Venere ha il pomo . Quin- 
di non avrei il coraggio di promettervi per 
lui , sopra un credito sì debole , un appoggio 
assai forte . 

Framcaleu . 

In questo caso , la mia promessa sarà ma 1 ese- 
guita; poiché quando l’ho arrischiata, facea 
conto sopra di voi . 

Damici . 

Ebbene, di che si tratta? Veggiamo un poco. 

Framcaleu . 

Vuol far mettere in prigione un briccone di 
nipote , un libertino , che si è procurato la 
sua disgrazia , per non volere far ciò che de- 
ve fare . 


Metr 


I 
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» * 

Damici ( con calare } • 

Oh ! lo servirò quando non si tratta che di 
questo , èd il mio poco credito pud promettersi 
di riuscirvi . 

FRANCALEU ( volendo andar- 
sene ) . 

No * no » lasciate ; per bacco ! mi maraviglio 
della mia sciocchezza . 

Da mici . 

Cosa vuol dire ? 

FRANCALEU . * 

Vado a pregarne un altro ch’ora mi viene ia 


mente . 

Damigi . 

Ah ! noi fate ; ve ne prego . 

FRANCALEU . 

Perchè ? 

Damici . 

Quando vi dico che potete riposare sopra di 
me ! 

FRANCALEU . 

La ragione si è » percftè quest* altro spiccerà 
subito 1’ affare . 

Damigi . 

Mi dispiacerebbe che n’ avesse il merito . 





ATTO QU ARTO. ijt 
Franca leu. 

Sappiate . che questa sera avrà il mio bigliet- 
to » e domani l’ordine sarà eseguito,. 

, . Damici . , 

Ma via, lasciate fare a me; fatemi questo fa- 
vore . 

Francaleu • „ 

Ma voi non ci metterete lo stesso calore. 

Damici . 

Anzi più grande . 

, Francaleu . w . 

Eh no . 

Damici . 

Ma che direte voi , se il vostro amico sarà 
contento questa sera, questa sera , vi dico? 
Franca leu . 

Questa sera? Quand’è cosi, non ho altro da 
aggiungere. Ma come mai può esservi bastan- 
te questo tempo sì ristretto? 

D a m t G I . 

Non vi prometto nulla di più di quel che pos- 
so fare . 

FR ANCALEU • 

Però promettete assai . 

Damici . 

Vedrete.... Ma, signore, vedendo questo vo- 

1 * 


\ 
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stro eccessivo impegno, sembrerebbe che voi 
stesso l’aveste con quel gramo nipote. 
Francale^ . ' 

Certo che si ; ed ho ragione . 11 zio mi fa 
pietà! Ed ogni cattivo 1 soggetto merita l’odio 
e l’inimicizia delle persone oneste. Sentite: 
io sono stato sempre innamoratissimo del buon 
ordine. Voi , per esempio, tenete' nn sistema 
di vita onestissima, voi ; è un gusto vedervi , 
ma non c’è poi niente da stupire , perchè mi 
frequentate, e vi dirigete' proponendovi per 
modello la mia persona . Chi sa che qualche 
pazzo non sia la cagione de’ disordini di quel 
giovinastro ? Quindi , pel bene della cosa , 1’ 
ordine della corte dovrebbe far mettere in pri- 
gione col libertino quel tale che si saprà che 
vive con lui mattina e sera... ( Dami gì si met- 
te a ridere > Voi ridete! Parlo da padre di 
famiglia . • * 4 


* V 


i( * 


; X 


• l r ' 
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« I Vi 


% ' , / 

-- ■ i 

" ■ 1111 'l ' f 


S c; E N A V." ’ 

. ’ * ‘ •) I . ’ i « ■ * ».i V 

3 :^- LISETTA» E DE;TTI , 


c 


, Francaleu C a Lisetta )^ 

v-*osa mi vieni a dire?,, . 

► < * » 1 

,.. Lisetta. ,, f 

Che mi, spoglio. ; s 

- . . Francaleu . 

1 * 1 » % » - i 

Come? la commedia... .... 

• ^ 1 • * • * * * . • i 

Lisetta ( tnterrompen - 

. „ dolo ) . 

% * ' ' 

E tramontata un’altra volta. 

■ Francaleu.,. 

• * . - r* ‘ 

Per mancanza d’attori ?. .. 

; .x • Lisetta. 

Poco fa non ne mancavano che tre; ma orala 

j < I ! * $ 

cosa è ben diversa . ' 

Francaleu . 

Cosa v’ è dunque ? 

Lisetta . 

Voi non avete nò attori , nè uditori . 

Francaleu . 


Cosa mi dici ? 


I 3 
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' > - Li setta «,> 

Tutti sfilano e volano a Parigi . 

FR.ANiCAI.EU * 

Tutti, tutti disertano ? , i " 

• • » . - •» . Lisetta» *■. ■ • ; 

Sì, avendo «saputo che questa sera si recita 
una commedia nuova che ha un titola curio^ 

gissimo . * 

. » Francaleu * * 

Ah ! intendo. 

Lisetta » 

L* ora s’avanza, e tutti sene sono andati , fa- 
cendo però conto di trovarsi qui all* ora di 
cena . 

Ramici . 

Che furore ! Che inopportuno trasporto ! Come 
se non potessero differire ad un’ altra sera. 
FRANCALEU • 

No . Il destino d’ una commedia sta forse in 
mano nostra ? Ne veggiamo alcuna che muore 
dalla sera alla mattina . Questa può forse non 
avere che una * o due ore di vita. Se voglia- 
mo vederla, pensiamo dunque a seguirli. Ve- 
nite . , 

Damigi . 

Di questa commedia spero meglio di voi. Per 
altro poi , io passerò la sera occupandomi nei- 
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le serie premure, delle quali abbiamo parlato 
tra noi . * ■ > \ u ' 

FftdMOALEU. 

Addio dunque. Restate, signor Empireo . Il vo- 
stro rifiuto di venire con noi servirà al signor 
Balivd , eh* essendo ancora novizio nell’arte 
del teatro , non avrà dispiacere che Io condu- 
ciamo alla scuola . Quello che più importa , si 
è , eh’ essendo egli occupato ed afflitto da suo ni- 
pote , potrà distraersi alla nuova commedia , e 
per qualche momento dimenticare le follie del 
ni potè stesso . 

"( entra in casa ) 


SCENA VI. 

LISETTA , DAMIG1 . 

V Da mici (« parte)* 

eramente , mi sono portato bene . 

Lisetta - t a parte ), 

Va poco d* ardire. Sospette eh* egli sia l’au- 
tore della commedia» Facciamo che si tradisca 
da lui stesso; ne so bene il modo... ( a Ta- 
migi ) Voi rischiate , [tardando * di non tro- 

I « 


* 
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var più niente. II padrone parlava giusto, « 

“ * r 

le vostre conghietture sono vane ; perchè la 
commedia è cattiva, e la sua caduta è si- 
cura . 

Damici • 

Tsicura ? * 

Lisetta 

SI ; vi potrebbe mettere d! mal umore questa 
decisione ? 

Damici . 

Dunque la signora Lisetta ha il dono di pre- 
sagire ? 

Lisetta . 

No, ma tale è l’avviso venutoci d* un personag- 
gio che può essere buon giudice V e che non 
si è mai ingannato in questa sorta di cose . 

Damici . 

Ma questo gran giudice che non s* ingaa- 

XJ »i • » i 

Lisetta ( interrompendole ). 
Crede che la commedia non arriverà alla fine . 

Damici . 

Vorrei ben sapere da cosa può coaghiettu- 
. farlo ? 

Lisetta . 

Dall’ avergliene l’autore fatta ieri la lettura 
nella di lui casa . 
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DftMIGI. 

I f4, 

•Nella di lui casa? l’autore? ieri? 

. * « 

, Lisetta . 

Sì . . . cosa vogliono dire queste parole ? . • 

Damigi ( a parte ) . 

Da otto giorni non sono uscito da que$t& 
casa. f 

Lisetta ( a parte"). 

L* ho preso . 


Damici (a parte). 

È Alcippo, oh è desso , ci scommetto. Gaz- 
zettiere temerario , uomo presuntuoso, che de- 
cide , a caso, di noi e de’ nostri componimen- 
ti , e previene tutto il mondo contro di noi ed 
in favor di noi . Questa è appunto sul gusto 
di ciò ch’egli dice. delle famiglie, della città, 
delle provincie, degli affari di corte , dei ga- 
binetti de’ principi, regolando i più grandi af- 
fari , secondo che ne ha voglia , e credendo 
che le sue visioni sieno sentenze inappellabili . 
Presente , passato , futuro ; tutto è a sua por- 
tata ; egli è quello che scrive il libro de’ de- 
stini : non ha da succedere altro se non ciò 
eh’ è da lui predetto, ed è sempre contrad- 
detto dal successo. ( a Lisetta ) Ha avuto 
.forse l’impertinenza di nominare sino 1*. au- 


tore ? 
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. Lisetta „i 

No , signore ; siete voi stesso-V. che vi siete 
scoperto ed ave te- detto tutto. Alcippo none’ 
entra per nulla in tutto questo .■ } lo soia men^ 
tiva , e me ne congratulo con ' me stessa pel 
piacere che ho avuto di scoprire la verità. 

r * • * / >(vuol andarsene) 

Damici . 

Lisetta ! C 

: • • ‘ Lisetta. 

Cosa volete ? .. t . * . * 


Damici (a parte ) . 

Di grazia... Stordito che io sono ! 

1 « » Lisetta . . 

Che volete da me ? » . •/ ; 

> *♦ Damici . 

Segretezza l 

Lisetta . .. 

Non posso. 

Damici . 

Solo per pochi giorni . 

Lisetta . 

Non è possibile . 

Damici . 

Non mi date questo vivo dispiacere . Lascia- 
temi ricevere un intento che sia puro, in ci- 
to eh io riesca , come ne sono certo • 
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Lisetta . 

Facciamo tra noi un contratto d * una specie 
graziosa* li' carico intero d’un secreto è trop- 
po pesante'. Dividiamolo tra noi tvper giusta 
metà. Sentite, se non riuscite, io parlo sen- 
za misericordia ; se riuscite , acconsento di 
tacere . Ecco , per servirvi , tutto quello che 
posso fare . 

Damici . 

Fd io non voglio di più , perchè riuscirò . 

Lisetta . 

Fbbene , in tal * caso , signore , non aprirò 
bocca . C Dorante comparisce nel fondo dal 
teatro , dove 'li vede e li ascolta .) 
Pamigi ( baciando la ma - 
. no a Lisetta ) . 
Con questa promessa , che sostiene le mie spe- 
ranze , vi lascio , e me ne vado il più conten- 
to del mondo . 

C entra in rasa ) 

* *< ' . * 


. « • ;* , il i 

l • . * ' ' . | ‘li 

« * . I . , * • ) *>if »'• « ; i . i •< * 
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. '7 •: i»o * ». * .i « »<.'*» • . • f - ■ 

. v S- C E N A, V 1 1. 


• „• \ t% * 4 <• . J f > , 

DORANTE » LISETTA .. £ 

; ' ) i"< > • i • • - 1 * V • *j j > ** , * i. • 

Lisetta C a parte.* avendo 
veduto Dorante y e, voltandogli brusca- 
^ i- *' t ; . <noente le spalle ) . 

Al geloso ci sorprende , eccolo sulle furie ; 
mentre io passo certamente per Lucilla a’ 
suoi occhi . •' • i- / >•_ 

s» ■ Dorante avvici- 

««ni ) . 

“ Con .questa promessa che sostiene le mie 
speranze » vi lascio » e me ne vado il più con- 
tenti* -deJL-niqmio „ . . „ signora , non sarà nien- 
te difficile da comprendere quale sia la promes- 
sa » e quali sieno le speranze . Ma quello che 
sarebbe difficile da comprendere , si è » che que- 
sta promessa sì dolce e sì affettuosa ricevuta 
alla stessa ora» e quasi nello stesso luogo» ab- 
bia nella mia bocca messo parola per parola 
anche lo stesso «addio * Bisogna però che io ve 
ne faccia uno di più lunga durata , e dal qua- 
le voi vi crediate onorata un poco meno ... * 
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Addio, signora, addio. Non vi* lusingate mai 
mai che io v’abbia amata tanto, quanto vi 
odio . C fa alcuni passi per andarsene > 

Lisetta ( a parte). 

Giacché non si fa più la commedia nel nostro 
teatro, voglio ora farla qui; mentre veggo che 
tornerei indietro * C si mette a sedere con 
la faccia rivolta all' udienza ■> verso una 
parte della scena , nascondendosi il volta 
non un ventaglio , dalla parte da cui Do* 
tante può vederla) >> *; 

Dorante ( tornando in die* 
tre , e credendo vedere , in quella posi tu* 

• ra il disordine d' una persona confusa). 
Mostro di perfidia ! passare tutto ad un trat- 
to' , senza alcun riguardo , dalle mani della nai-' 
tura al colmo dell’ artifizio ! Dipingermi que- 
sto rivale , come il meno di tutti da temersi i 
persuadermelo a segno che io dovessi compian- 
gerlo ! Che avete voi preteso con questo tradi- 
mento ? Perchè , mescolando il veleno d’ una 
falsa speranza , mostrar per me della tenerez- 
za e de’ spaventi? Dirmi, parendo vor sol’' 
punto di piangere : Dorante 1 , o piegò mio pa- J 
dre , o ritorno a finire i miei giorni in quell' 
asilo , ove fui educata ! Qual disegno aveva-'* 
te voi ? rispondetemi , crudele . Non degg’ io 
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imputarlo al fasttr d* una persona, che sde. 
- gnando le conquiste comuni , vuoi guadagnare 
tutti r cuori , e non pèrderne alcuno ? Fosse 
questo però il sólo rimprovero che dovessi far* 
vi ; ma r ahimè ! a mio dispetto , la verità m* 
illumina. Questo rivale è da lungo tempo il 
fivaie amato > 'Per lui > vi vidi spaventata, e 
quando mi dicevate che io era cagione de* vo- 
stri spaventi , quando mi promettevate più di 
quello che putV desiderare l’amore, voi allora 
proteggevate la vita del vostro amante, e vo- 
levate frenare quella vendetta a cui sono di- 
sposto. SI scorro alla vendetta; non si è fat- 
to che differirla . La mia rabbia , a’ vostri oc- 
chi, si sarebbe già' vendicata , avrei assalito 
il mio nemico, il traditore * sotto degli oc- 
chi vostri, avanti di venir qui , se non avessi 
voluto godere prima Io spettacolo di vedervi 
ammutolita , piena di rossore e confusa. Che 
questi miei lamenti vi commuovano ora , o vi 
ributtino , che vi pentiate o no d* avermi of- 
feso , non mi vedrete più che o morto , o ven- 
dicato . 

Lisetta ( spaventata) . 

Dorante ! 

Dorante . 

Mi fermo alle grida dW infedele ! È vero che 
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trema.* ma per chi trema? Non importa: 1* 
adoro ; ascoltiamola . . . ( a Lisetta ) Parlate . 
(avvicinandosene un poco ) Vedetemi dispo- 
sto a volere tutto ciò che volete : gettiamo il 
passato sulla vostra poca cognizione del mon- 
do > e domandatemi di nuovo tutta la- mia con- 
fidenza . Basta un solo sguardo , una sola vo- 
stra parpla ; il mio cuore , il mio cuore stesso 
v’aiuterà ad ingannarmi. Possibile, Lucilla, 
possibile che io abbia potuto perdere, il, vo- 
stro ? Voi. m’odiate ! . . - - 

Lisetta (con una voce da 

ragazzina i e dolente ). 
No . , . . 

Dorante . 

Amate voi un altro ?.. .. , 

Lisetta 


Eh ! no . 


( con lo stesso 
tuono ) . 


amate dunque ? 


Dorante 


Sì. 


Posso fidarmi ? 


Lisetta 


Dorante . 


C con lo stesso 
modo ) . 
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Ma si. 


la metro mania 

. EI5EXXA T t sempre 

prima ) . 

,i i I V il H 0 * 


Dorante * 

Ebbene, non voglio più? dubi rame èj iNon si sa 
già che l’infedeltà, principalmente nella gio- 
ventù , ‘4 spesso meno un. delitto che una de- 
bolezza, ohe può servire a correggervi in ap- 
presso , quando la mia giunge «ino a perdonai?-), 
vi? ( s'avvicina tutt'ajfjtto a Lisetta) Duo-, 
que vi perdono , anzi a vi scuso . Lisetta ci è 
nemica, Lisetta v’inganna :-<questi sono colpi 
che vengono da lei, ed essa sola m’,h% ridot- * 


to nello stato in cui sono** rar.T & ) ...» 

»S Lisetta * ( contraffacendo* , 

• ’ 1 . ; - * . r s »* * t- ■* *. • Lattilo -J’vx 

£ vero. -*■ * t - *j V- .> -j 

Dorante C gettandosele a\ t 
ginocchi , e prendendole la mano )-*-. 
Basta cosi; sono soddisfatto* i 

1 1/ * ' * » » 1 * , » * .*•< / * * f 

r t* 


» - - . ; M ,r | j'dl 
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ATTO QUARTO, Y«f 

* * ‘ * a * 

- - — - - ' " - 

* 

SCENA Vili. 

* . * * « * 

» * * »• « 

LUCILLA, E DETTI « r < 

• » 

*• Lucilla, '(ór fonda dai . 

teatro} . 

-Dormo , * sogno f Dorante a* piedi dì Li» 
setta ! * •« * « * 

LisÌetta ( abbottando il 
ventante , ed aitandosi } . 
Dorante appunto che mi corteggia gentilmen- 
te... (* Dorante} Siete colto sul fatto, si- 
gnor, voi pure... (a Lucìlia} Pensate a so- 
stenere la parte che io faccio. ( a Dorante } 
Vedete qui due che sono irritate dai vostri 
felli; comprendete voi quanto eravate in in- 
ganno ? ' » : • * 

Dorante (a Lucilla ). . * 
Signora , credeva essere a’ vostri piedi . Il suo 
abito m’ ha fatto sbagliare . 

Lisetta ( a Lucilla}, 
Volete , signora , che vi restituisca tutte le 
gentilezze dettemi dal signor Dorante , prima 
di gettarsi a* miei piedi, credendo di parlare 
Metr. K 
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a voi ? Con buona pace del suo amore espres- 
sivissimo nel fare delie pitture, io vi s resti- 
tuirei un bel torrente d r ingiurie y * 5j: " ■*■»*>? 

O DOR-AMTlS Ì 1 - 11 -' '* J - * ort £ ’? 
E dii , trovandosi nel mio caso , avrebbe po- 
tuto contenersi ? wC'-j? oqyr j .2 

• lisbyta 1 . 

Io dovea far appunto cosìV signore , per pu- 
nirvi' « •p'kti.j M^in Ih ì j !g;.el u i'X ari"» , * r? 

• sisr.rc.ix < ÉvCìlVa (a 
E che , Dorante ? dòpo mille proteste da rat 
fattevi pochi momenti sono V proteste che su- 
pera vano le vostre stesse speranze , potevate 
ancora rimproverarmi , dirmi dell’ ingiurie , e 
lamentarvi ? -m > »: 

'DoRAterEi ”•* *■ «•‘7 

Prima che voi pure , signora i vi lamentiate dì 
me , sapendo già voi sino a qual puntov’ amo, 
soffrite che v’informi; e dopo decidete se i 
miei sospetti gelosi erano mal fondati .* Sor- 
prendo il mio rivale..- J vir. : { . . *;> 

Lucilla ( iti terrempen- 
I 'dòlo 

Sì , ho torto di dolermi - in fatti la mia de- 
bolezza giustifica i vòstri timori , e la mia 
dichiarazione troppo Schiètta e troppo pronta 
ha meritato 1* affronto della vostra ^diffidenza . 
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: , ATTO Q.U A ETOhfl.: *4f •„ 
Ma aggradirete che facendomi io giustizia, 
questa stessa giustizia ci disunisca , e rompa 
tra noi due un nodo che mal ci conviene, e 
di cui t bene pentirsi subito « per non pentir- 
si troppo tardi . ■ v **r r ,*< y 'W i 

Dorante • ? 

Intendiamoci, di graziarlo vi torno :-a dire;, 
signora, che ben lungi dal meritarmi in ciò 
alcun biasimo, se non mi fossi mostrato agi- 
tato , credetelo pure , non sarei stato degno dì 
amarvi . Doveva io vedere in pace ?*>... r jVì 
, Lucilla ,» ( interrompen- 
>’ i 1 »' • . * . * do lo • 

Ditemi, da quando in qua, un uomo tanto è 
più degno d’ amare -, quanto è più diffidente ? 
In questa maniera 1’ amore non deve essere 
mai contento , e 1’ amante, più sospettoso sarà 
r amante più perfetto ? I vostri versi me ne 
aveano • fatto una pittura differente • •••»•?. 
Quest’ l appunto ciò che mi determina a te- 
mere , ed a romperla con voi : amo troppo il 
mio riposo per doverlo perdere a questo prez- 
zo , e da qui innanzi non giudicherò più del- 
le persone dai loro scritti, t -lì., ' ; 

Dorante*. * ... * u 

Ma abbiate la bontà... c . « * .. «s 

K a 
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Lucilla { in terr èmpem~ 

'-d&ro >. 

0 <>•''•* 4 r * r r * 

La ijiia bontà m* ha tradita. Voi , 16 veggo 
bene , voi sareste il supplizio de’ mief giorni . 


Alla fine , dopo tutte le mie cure più 1 tenere 
t più affettuose , Cosà potrèi raccogliere , se 
non je conseguenze fatali dei furori d* un ge- 
loso ? Perchè mai prevedendo questa disgrazia, 
non ho conservata quell’ insensibilità che io 
mi . era proposta !... Lisetta ( a Lisetta , 
piangendo), t’ho creduto, e tu sola m’ hai..,. 

Lisetta (a Dorante, vt- 

. t f , j , ■ • , ,T , . 

dendo piangere Lucili fr)* 
Non vi vergognate ? : ” 


Dorante . 

Ah ! non mi opprimere . Tu sai la mia inno- 
cenza.. . ( a Lucilia) Calmate i vostri ti- 
mori , Lucilla , sospendete quel pianto prezio- 
so . Il mio ingiusto amore è quello che ve lo 
fii spargere ; ma questo amore però vi parli 
per me. L’amore quand’è eccessivo, è sempre 
diffidente . 

Lucilla . • • * * 

* * • • * • • •* - r 

Se ci è permesso , quando amiamo , di diffidare 
qualche volta, dobbiamo diffidare appunto di 
tutti i sospetti che concepir possiamo contro 
l’oggetto amato. Ho imparata questa saggia 
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massima, voi lo sapete ,. da que’ versi che vi 
hanno meritata la mia stima; l’ho imparati 
vostro proprio Idillio , opera seduttrice, 
in etti si vede il vostro ingegno , ma non si 

. rnì - • » l , 71* ' ‘ t ; . • 

vede il vostro cuore, . , 

-n.-T >' -• ì .rii; , -» -A 

DQRANTE. , 

Nè I* uno uè l’altro. Bisogna che alla fine Io 
confessi, e che io ceda ai rimorsi che mi la- 
cerano. Dopo una tale dichiarazione, almeno-, 
.comprenderete la .ragione per cui io era fcì 
poco sicuro della mia felicità. La ragione ri 
è , che il mio possesso n’era illegittimo; che 
tutti que* versi, origine della vostra stima, 
v’ erano da me fatti tenere , ma non sono 
miei . 

'ms4h» .v-n «i DUCILLA» ^ ^ . 

Non sono vostri ? , , , , , 

Dorante . 

‘No <r r i .• ■ , - , 

. , A. . ,, Lisetta (* p * rtc ) . 

Che sciocco ! 

Lucilla . 

Come ?... 

> Dorante ( interrompen - 

dola ) . 

<• t 1 

Lasciando io , per verità , leggermi nel fondo 
dell’ anima, e dipingendo vivamente il mio 

K 1 r, ‘" 
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Amore » accendea I* estro del poeta . Quanto 
però l’arte sua esprimeva debolmente il mio 
stato, e quanto il bell'ingegno è mai lontano 
dal sentimento ! Ma quest* arte vi diletta ; ha 
bisognato piacervi , ha bisognato lasciar ch’al- 
tri a voi dicesse delle bagattelle, e ch’io in- 
tanto sentissi e tacessi . 11 solo ingegno adun- 
que farebbe la conquista del vostro cuore , e 
sarei io stesso la vittima della mia sincerità? 

Luci ila . 

La vostra sincerità merita che io v’ami , on- 
de sono per voi sempre la stessa. Tal è Pef-* 
fetto di que* versi che ho letti : io era in- 
differente, ora non lo sono più, e sento che, 
senza di voi , sarei ancora nella mia prima in- 
differenza . 

Dorante . 

Non avrete più no, a dolervi d’un cuore che 
vì adora, d’un cuòre in cui stabilite la pace 
e la felicità , e che comincia finalmente a gu- 
starne le dolcezze . 

Lisetta . 

Finiscansi questi bei discorsi . è oramai tempo 
che io ci pensi . Sappiate dunque per ordine dei 
padrone , che ci è espressamente proibito di 
soffrire che voi abbiate mai il coraggio di par- 
lare a noi altre. 
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ATTO QUARTO. ni' 

0 . Dorante., 

Avrà Caputo il mio nome ? 

,., 0 v Lucilla (a Lisetta). 

Ah ! tu mi fai tremare . 

, . Lisetta. 

• • . • * » f 

Anzi vi dirò , che qui alcuno , forse , ci spia . 
Separatevi; entrate in casa, signora, vi pre- 
go . Noi due concerteremo un progetto impor- 
tante . 

Dorante { a Lucilia ). „ 

Lasciandomi , vi prego rassicurate con una pa- 
rola la mia speranza, eh’ è già vicina ad estin- 
guersi . 

Lucilla . 

. ' ■ H „ v ,v 

Voi non avete certamente da temere de* vostri 
rivali . Mio padre potrà bene disapprovare la 
•Celta, ma non potrà giammai cangiarla. 

T • * m « ;/• 

i catta in casa } . 

• . • » t, ..t « 


K 4 ^ 

A 
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S C E iN A IX. 

Vi bi\ i/* ' ^ 1 ;< v /• 

DORANTE , LISETTA * 1 ; ^ . 

. A'i ■ CMlJ 

1 : cristi, v D^ftNTB* * c *•*• 

-cScòmméftoV 1 chfe qtfalchftdà*© m* ha 4 messo in 
mala- vista appressò’ il tuo padrone . 

- s 1 Lisetta . ? « • 

Eh ! non dovete prehdervela che con la vostra 
stolidezza , e col disprezzo scortese onde avfc- 
te urtato la voglia rabbiosa ch’egli avea fi’ 
essere ascoltato. 

! rw ‘e-,- i ’a Dt>R A HTE »*«t »" . 

SI , ho torto; le confesso. Ora può leggere» 
l’ascolto, anzi senz’ ascoltarlo , 1* ammiro; e 
m’esibisco, trovando bello tutto ciò ch’egli 
mi leggerà , di battermi fino all’ ultimo sangue 
Con chi lo negasse . A 

* 1 * Lisetta • • . *•- 

Presentemente questo non è più il vostro af- 
fare più grande. Pensate ad approfittare d’ un 
» avviso assai giovevole ; . . Potreste trovarci di 
que’ s usurroni che' inquietano i teatri ed » 
poveri a uteri , e che , facendo .mostra della lo« 

* m 

% 
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ro bravura contro tutto ciò eh’ esce di nuo- 
vo t sr divertono vedendo andare a terra le 
commedie . 

X l Dos^Ntt ."j £ 

Che diavolo vuoi tu farne ? Ne ho quanti tu 
vuoi a* miei comandi * • r '*,} - n p 

Lisetta. ' - 

Correte ad aizzarli., perchè vadano al teatro, 
e si scatenino contro la nuova rappresentazio- 
ne . Essa è< deli’ autore che vi fa tanta ombra. 
11 padre di Lucilla vi è andato* 

* :i > « • - Dorante . * 

- Tu vuoi » w { 

v -v. \ Lisetta ( interrompen- 

dolo $ . 

Ah ! ne sarei persuasa. Via, fatelo scrupoloso ! 

. Damigi non l’è poi tanto, tanto; perchè ha 
scritto a vostro padre tutto 1* arcano del vo- 
stro amore t- Crederei* che non l’avrà mai fat- 
* to per farvi un servizio. E voi vorreste aver 
de’ riguardi per lui ? A che proposito ? Vera- 
mente ì suoi interessi debbono compromettere i 
vostri! Se una commedia va a terra, ne rina- 
scono mille altre ; ma se perdete Lucilia, co- 
i l $a sarà delle vostre speranze? ... Il padrone , 
Ve! dico , va a vederla . Ha già troppo piena 
la testa di questo bsU’autore ! Se lo yedetrion- 


n 
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fere, è finita, non F è nulla che Jfo tratte»-^ 
g a , gii dà sua figlia , e crederebbe , imparen- 
tandosi con lui, d'imparentarsi colla gloria. 

, s Dogante,. . « 

Mi fai tutto in un punto gelare e sudare , e 
questi miei spasimi mi fanno abbracciare cie- 
camente i tuoi consigli v 

C parte in fretta 

i, r f I 1 ** * >4^ 1 li i »*• J i ' * • * 

■ ■ 

* ' sj * T * * , * 

S C E N A X. . 

.■ , « i : 

.. .,w . / } LISETTA sola. , - 

Ah , ah! caro il mio signor ; autore f con fa: 
vostra aria spirante dolcezza ed umanità c’- 
addormentate la- gente, scrivete sottomano, « 
fate de’ raggiri , e credete col vostro sublime* 
ingegno averci tolta sin l’aria da respirare. : 
Una buona fischiata già v’aspetta; e voi sa- 
pete bene come si trattano quelli che sono fi- 
schiati... .. . s . *. 

, '* 1 . « *# r * - « 

* t f . t . *• * 

-Fine dell* Atto Qjsarte * 

• * ’* « '• .-« * * » .. •<». "L’fìOiq 

» 


* 
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ATTO QUINTO.' 


SCENA PRIMA. 

* • ' ». '*# * 


« ' 1 k I ^ A / r * ' r ( ' M •< * * * •* p 

DAMiGI ». •. . ..,.u . 

iMon mi conosco più ai trasporti da* quali mi 
sento agitato . Passo di luogo in luogo , nè so 
eiove io mi vada . Mi veggo intorno neri presen- 
trmenti , funesti presagi, il terrore , il penti- 
mento. Da due ore in qua, non sono più io 
stesso. Prima, la mia commedia parevami del- 
le migliori , ora non vi ci veggo che orribili 
difetti , dei debole , dell’apparente.* dell* oscu- 
ro e del falso . Già più d'una immagine me ne 
annunzia V infamia. Chi critica in una log- 
gia , chi s’addormenta: chi non può più dalla 
stanchezza , chi dalla noia ; il suggeritore sba- 
lordito , gli attori imbarazzati , 1' udienza di- 
stratta , il parterre indeciso, ora romorcgg tan- 
te, ora in silenzio... A queste visioni mille 
altre ne succedono , che fanno nel mio cuore 
nascere la confusione e lo spavento .. .(guar- 
dando /’ orologio} Ecco l’ora fatale, in cui 
si pronuncia la gran sentenza. Mi sento venir 
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meno , mi muoio !... Che mestiere ! . . . . ?I 
rimiralo^ Per quaMt0~sìai lusinghiera la «gloria 
a cui corro dietro , pud mai compensare 1* an- 
gustie eh’ io provo é Non v* è forza , coraggio , 
costanza che non debba soccombere . Ah , de- 
ciso alla fine - 1 il mio destino... Se non in- 
contro , sono rovinato . Dove mi nascondo ? 
dafve fuggo ? Come j posso disarmare l’ onesto 
zio eh* è qui venuto per farmi mettere, in pri- 
gione ? Ai colpi della satira quale scudo oppor- 
re ? Come comparire agli occhi di quella che 
amo ? con qual titolo , con qual fronte potrò 
presentarmi * io, miserabile autore tutta co- 
perto d’ignominia !. (patteggia frettolosa- 
mente , conte un uomo estremamente agita • 
ro ) La mia' incertezza <è il mio maggior sup- 
plizio «Sono disposto- a soffrir tutto, purché 
termini questo stato crudele . Ogn* istante che 
scorre, diventando per me affienato, accor- 
cia, almeno d* un anno, il corso della mia 

Vltd • *<-% + x* - >4* y 
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l t - ’»« '. ») '1 .u f ì. ( *f>> fu, » 

S C E N< A 1 1*. •< ; t * 1 » 

» 

’ ' * . i .» j tu *t * +\' ’à. r fitto» 

- FRANCALEU , BALIVO' , b DETTO,. ,v, 

* " kK " * " '* “• • '•"i • * . •*:■<( 

• * ' Franca LEU ' X a Damigli* 

Jtlbbe ne,' un* altra volta, a dispetto delle vo« 
stre congftietture , signore , continuerete a fi* 
darvi ai vostri felici auguri ? Ave* dunque io 
torto, poco fa, -di dirvi, che quando si vuol 
veder tutto, bisogna esser sollecito? Eccovi 4 
pertanto , eccovi la bella novità fatta vec- 
chia . ' • : >• v . « ,**■ 

Damici ( a parti», tome un 

* 1 ’i *• -• - l uomo chi si trova sollevato ).4; 

decisa la mia sorte ?<*. 4 Respiro ;«,.<> » 
Francateti} A terra ?*■” ou • - >' k ; , 

FRANCALE^ « » '• . . 

Tutt’ affatto . - . •> * 

Damici . 

Tutt’ affatto ? 

Balivò . 

Oh ! tutt’ affatto ! 
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*'v* ") Da Mici • 


T^nfo peggio ! ( a parte 
setti’ atftnzióiìé. 0 11 orf * 


) Avranno 

«>r .cu ‘ntls,» 


Balivò . 


recitato 

* * 

. «vi* 


Fischiata, e colli mani é cdi piedi. 

.w-lmiv ; 2 $t\ -Qi > ***** 

Lò MftWtfr* 01 - 

;»«<■* »'»< >'v'V 1* • '’J .• £riM 6,1 

Certo éhe 1* autore se A' appellerà : ìlpfh scioc- 
co non ha mài detto i ? “ ho tòlto". ,, M * 

'1? m a. ' m o* «w 1 l-t* 1 * » 

• » • FR ANCALEU • 


Ma questo potrebbe appettarsene , senz’essere 
tacciato di sciòcchèzwf ; perchè veramente il 
pubblico non si iriosf^ò th&i meno indulgente. 
Come vuol esso giudicare un componimen- 
to, all’ orribile schiamazzo "che facessi nel- 
la platea? Abbiamo veduto dei furori di par- 
tito e di cabala ma non ve ne fu , nè ve 
ne sarà mai uno simile a questo . La comme- 
dia era venduta ai fischiatori agguerriti che si 
trovano nei caffè di Parigi N’è piovuto un 
diluvio dalle nuvole . Nuli* ostante , a traver- 
so dei sarcasmi , de* fischi , del suono delle 
tossi , de’ nasi , dei zitto , zitto , ho trova- 
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Balivò ( interrompen - 

. , . ' * \ t ; ^ s. * ' dot 0-&» 

Io, da galantuomo , ho trovato, tutto cat- 
tivo • , fv i ' fi Pi ■ 

Francaieu v ? ,‘i •< > 
Si pud giudicarne meglio, giacché^ vuol met- 
tervi la lingua... Per bacco, lo sostengo ,, io ho 
trovato certa rima... ( a Damici che /* ascoltava 
avidamente , e che non /’ ascolta pii* ) si , 
certa rima degna, essa solala mio parere, di 
dar risalto all’ autore che si è denigrato . 

Balivò,-* v 

» _ , • 3 * - * - 

Tutto quello che pud far di meglio l’autore 
colla sua rima^ sarà, se vuol credermi, di 
restarsene anonimo, e di non esercitare più un 
talento seducente che non gli fa troppo onore. 
v v Damici. 

In questo modo , se fosse riuscito , potrebbe , 
credendo alle vostre parole , starsene ozioso in 
braccio della vittoria , per paura che i nuovi 
attori non portassero qualche pregiudizio ai 
primi. Ma il partito che gli resta da prende- 
re contro i suoi rivali, contro la malignità, è 
appunto di rientrare nella lizza , senza pensar 
giammai a ritirarsi , e sforzarli a venirlo ad 
ammirare . II buon nocchiero impara l’arte sua 
nelle burrasche , non diventa esperimentato se 


Digitìzed by Google 



160 LA METRO MANIA 
non dopo più d’ un naufragio. Simile è la sor- 
te nostra nel mcstiero de’ versi ; per trionfa- 
re bisogna avere delle disgrazie • 

Fr-ancaleu . 

Quest’ è un parlare da uomo grande» da eroe ( 
da poeta... (a Balivà) Voi sembrate st»pt« 
fatto ! Io , no . Ve lo torqo a dire ; i grand’ 
ingegni vivono per formar V anime grandi . 
Ma questo non appartiene chq a noi altri au- 
tori . ( a Damici ) Non è vero » mio confra- 
tello ? . ■ / 


. ■ „„ - 


SCENA III. 


MONDORO , fi PETTI . 


Damici (a Mendote , ck* 
_ , lo vuole tirare in die parie )*» 

tbUene ? 

MondORO ( * piano, e ##*- 

gkioxx*** 9 ) * 

V* annunzio. . . 

, Damici * 

So , so ... La mia lettera! 


MqK- 
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'ATTO '<£V 1NTO.- sVr 
' 9 MotfDORO ( dandogli una 

v---* i- • . *>**v » a» **•*•■* — - 

carta ) . 


Ecco la risposta . 


* * **, ' h v | « •'*’ J ^ 

Da Mi gì * ~X prendendo la 

,*** •* •' A 4 - ' 

Vàttene , tra |>oco sSrè 'da (te . ‘ * 

«.ftf . *"♦ c - ( Mondoro entra in casa ) 

9r '.'v '* 1s^-.v ) 1 ^ • v * ry. 

- " « >- »'*■ »■> » . . ■!• ■ ■■ . — . 1 

SCENA IVw .* •* 


FRANCALEU y SALIVO' , DAMIGI . 

; . * !•> V 

8 ** f ^ . ** 

• Damici C * F rancale» èd J 
Y* ><' a Balivò ) . 

XermetteteiUi d’andare in disparte a -dissigil- 
lare questa lettera : torno immediatamente * da 
voi; e ci tratterremo ; se* volete , di tutt* al- 
tro fUorchò di versi e di rime. '.'.jI 

(.entra in casa ) 

-rt« i * V * * j 



Metr. 


L 
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S C E N A V. 

FRANCALEU , BALIVO' . 

* « 

; . t 

—, Balivò. 

ii»bbene, parliamo* dunque di tutt* altro. 

' Francaleu. 

Se sapeste quanto .Voglio bene a quel gio- 
vane ! 

« • Balivò . 

» * 

Vuol dire che ha la stessa passione che avete 
voi ...* . 

Francaleu . 

Vuol dire che » non dice nulla di quel che di- 
cono gii .altri. • 

* i • i „ , Balivò. 

Bella prerogativa ! 

.. Francaleu . 

Una lizza! Un nocchiero! Vi piace? l’inten- 
dete voi ? 

Balivò . 

lo ? no, aveva in testa 1* ordine della corte » 
che , secondo ciò che dicevate , i già pronto . 
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Francaleu . 

Quel giovane non è del comune delle crea- 
ture : oh ! i gran signori se lo rubano dalle 
mani . 

Balivò ( a parte ) . 

Fremo di rabbia !... ( a Francaleu ) Tornia- 
mo , di grazia , 3lla promessa , di cui poco fa 
m' avevate lusingato , mentre eravamo alla 
commedia . 

Francaleu . 

parlate voi d’ una commedia? Ah! s* egli ne 
fa mai una , dev’ essere squisita ; son io che 
ve io prometto. Sfiderò allora i critici ed i 
maligni a morderla. 

Balivò (con forza e con 

calore ) . 

Dite: avrò, o non avrò quest’ordine? 
Francaleu . 

Eh! mettetevi in pace . Riposate sull’ avveni- 
te . SI, sarete contento* questa sera stessa, 
questa sera. È il termine -th ? egli stesso ha 
preso. Il vostro affare é certo. Sentite: il 
suo ritorno vi trarrà d’affanno , perchè scom- 
metterei che l’ordine è nell' involto che sta 
aprendo in questo momento. 

Balivò . 

Che sta aprendo in questo momento ? chi ? 

L a 
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Francaleu, 

Quello ohe ci ha lasciati . 

Balivò. 

Come ? 

Francaleu . 

jJiete sordo ? Quel giovane di merito * 

Balivò. 

• ■ * 

|1 signor Empireo ? 

Francaleu . 

E chi dunque ? 

Balivò . 

Come? Egli tanto impegno , tanta premura 
per me ? 

Francaleu . 

Egli stesso..» Ha veduto che voi recitavate 
.da maestro, e diventato vostro ammiratore, 
quanto può esserlo, vuole arruolarsi per un 
mese tra noi . Io , vedendolo tutto ben di- 
sposto per voi , ho dovuto informarlo di ciò 
iphe vi dà molestia, e dei disordini del vostro 
giovane scapestrato. Su quest’ affare si è cor- 
tesemente riscaldato, come se fosse affar pro- 
prio . 

Balivò ( con aria sdo • 
amata , e volendo andarsene ) • 

Addio . 
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ATTO QUINTO'. its 

Francale V ' ( trattenen - 
dolo )\ 


Balivò . 

Voi avete fatto de * prodigi . 

Francaleu. * « 

Signor sindico , vi gira il capo . 

Baltvò . 

E voi , signore , voi , più che mio nipote , me- 
ritereste cento volte ... ( a parte ) Io sono 
più pazzo di tutti e tre... 1 ( a Francaleu') Vi 
Saluto . ( andandosene di bel nuovo) 

Francaleu . 

Ma via : tra amici si parla chiaro. Si potreb- 
be sapere che diavolo 'avete? Come? Quando 
abbiamo nelle mani - 

Balivò ( interrompen- 
dolo ) . 

No , non abbiamo niente nelle mani , giacché 
debbo dirvdlo; e quell’ uòmo dabbene , al cui 
merito siete tanto sensibile', è appunto •' il ri- 
baldo ché io cerco. '->■ > 

Francaleu. 

Possibile ? 


Balivò . 

è d'esso appunto. Ora stupite, se ho tan- 
to brillato nella scena dèlia mia sorpresa. Se 
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io avessi veduto il diavolo , sarebbe stata meno 
grande . » 

FraHcaleu . 

Eccovene una simile alla vostra... Ora, vi 
domando, dove trovate tutto il male che di 
lui m’avete detto? Un giovane studioso, di 
probità, d’impegno, giudizioso, pien di fuo- 
co, che ha tutto, una fenice, un tesoro.... 

Balivò ( interrompen- 
dolo ) . 

Un pazzo, come voi . Via, meritate d’essere 
voi pure rimproverato. Dite, in coscienza , 
conviene 3lla vostra età fatta per correggere 
la gioventù traviata, d’essere uno strumento 
perchè diventi .peggiore ? Che quello sventato, 
ch’oggi di me si burla , in vece di trovare in 
voi un avversario , trovi un sostegno ? Farà dun- 
que versi ? Bel genere di vita ! Non rendersi fa- 
moso che a forza di follie ! Essere , per cosi di- 
re , un uomo senza stato, il trastullo de’ pic- 
cioli ed il divertimento de’ grandi ! Esaminate 
le persone del suo mestiero ; l’orgoglio e la in - 
fìngardia n’ hanno prodotto la razza. Questa 
pud trionfare dinanzi ad alcuni oziosi , ma in 
un ben regolato paese dovrebbe essere estirpa- 
ta . SI , come possono soffrirsi le loro estreme 
licenze ? Cosa fanno essi per lo stato , per gli 
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altri , per se stessi ? Veri calabroni della so- 
cietà , sono disprezzati da ognuno , ed ognuno 
teme i loro morsi . Damigi avrebbe figurato iti 
un posto onorifico; ma pon sarà altro ché un 
pitocco , un miserabile , alla rovina del quale 
voi, da uomo infatuato, avrete avuto 1’ onore 
d’ aver contribuito . Raliegratevene con voi 
stesso, razione è da immortalarvi . 

Francaleu. 

Zio indegno d’aver mai parte alia gloria d’un 
nipote che v* ha già troppo onorato! Sapete 
voi cosa sia tutta questa vostra lunga filastroc- 
ca ? pregiudizio popolare , syimo di meschini- 1 
tà , che si è sempre riscaldato contro la poe*- 1 
sia. Ma imparate da me che un* opera famosa 
nobilita tanto , quanto la vostra carica . Impa-* 
rate ... 

Balivò C interrompen- 
dolo ) . 

Imparate da me , che in questo secolo non si 
vedono gli onori andar dietro alla miseria ; >e 
che la povertà, che avvilisce tutto al mondo 
degrada gli uomini, e di rado si solleva alla no- 
biltà . Fabbricatevi nel pensiero de’ piaceri di 
ogni specie : quando si è ricco , come lo siete 
voi , si può fare ciò che si vuole. Ma egli , alla 
fine , cosa volete voi che divenga ? La sua par- 

L 4 
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te a questo mondo è la sete e la fame . Ed io 
dovrò mirarlo . con occhio contento ? , Sia 
pure : l’abbandono alle vostre visioni . Può ri- 
posare tranquillo sul .suo destino futuro, su 
quelli che, come dite voi, se lo strappano dal- 
le mani . Che perisca è padrone, addio . 

*,>' Rt , t Francaueu . . . 

Io non vi fermo, se non per dirvi due parole da 
vero amico , e p.er farvi vedere con tutta evi- 
denza che noi non siamo persone visionarie • 
Se in Dantigi ammiro un dono che v’ irrita » 
sento il vostro dispiacere , quanto il di lui me- 
rito ; ma affinchè la sua sorte nod vi dia più af- 
fanno , gii do mia figlia, con centomila scudi. 

Balivò. 

Con centomila scudi ? , . 

Francaleu. 

Ebbene , merita' egli pietà Vi dirò poi che 
mia figlia ha dell’ingegno, è bella, da dipin- 
gere -Cc h iaman do qualcheduno detta sita 

c asa ) Olà , qualcuno . ( a Balivò ) Voi stesso 
ne giudicherete * -j 

. - . . ( ", * » > j f 
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- ■ 

SCENA VI.. 

» * 
UN SERVITORE , E DETTI. 

^ Franca leu ( al servitore ). 

v_#he si cerchi Lucilia , e che venga qui . 

( *7 servitore entra in f ) 


SCENA VII. 

FRANCALEU , BALIVO' . 

i >. 

- _ FRANCALEU c a parte ) . 

IVJLia figlia non si è decisa, e non si deciderà 
nulla. ( a Baliv'o ) Cos’è? siete diventato più 
dolce-? Avete l’aria un po’ più serena? Mi pa- 
rete commosso ? J • •• 

Balivù . 

Lo sono , in fatti . Voi siete un amico vero e 
perfetto . Chi poteva immaginarsi un procedere 
così nobile ?... Nel fondo voi stesso non po- 
tete condannarmi. Noi parliamo dell’ avvenire 
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come possiamo , regolandoci sul gusto del se- 
colo in cui si vive . Quando un giovane si dà 
a far versi, anche quando viene applaudito, 
veggo che non si ha cura di lui . Vedendo che 
mio nipote si portava con troppo calore da 
questa parte , non potea perdonargli la ^ua di- 
sgrazia; ma ora che dalla vostra bontà è ono- 
rato con una tale scelta . . . 


SCENA Vili. 

DAM1GI , E DETTI . 

_ T Framcaleu (a Damigi ) . 

V cnite , venite , signore. Un’altra volta poi 
sarete -alla corte nostro sollecitatore ... ( mo- 
strandogli Balivò ) Questa sera vi lusingava- 
te di rendere contento questo signore . 

Damici (a Balivò ). 
M’avete voi tradito? * 

Balivò . 

No. Che fra di noi tutto, o Damigi, si ponga in 
obblio . . . Ecco qui quello ( mostrandogli Fran- 
cateti) che ci riconcilia, che mostra a tal se- 
gno la sua amicizia per noi , che acquista per 
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sempre quei diritti che io ho .avuti sopra di 
voi . II signor Francaleu vi fa l’onore di sce- 
gliervi per suo genero... ( ve lento Damici 
stupefatto ) La cosa deve veramente cagiona- 
re in voi quella maraviglia che cagiona a me 
stesso i poiché qualunque sieno i vostri talen- 
ti , noi non potevamo sperare questa fortuna 
inaspettata. Ma l’allegrezza, sospendendo i 
suoi moti , avrebbe già dovuto cedere alla vo- 
stra gratitudine . Gettatevi dunque a’ piedi 
del vostro benefattore. 

Damigi ( con un’aria imba- 

ra%x a, a ) . 


Mio zio . . . 


Balivò. . 


Ebbene ? 


Damici • 


Io sono . . . 


Balivò . 


Cosa ? 

, Damigi. ; 

L’ umile adoratore delle grazie , dell’ingegno,; 
delle virtù di* Lucilla, ma quest’eccesso di, 
bontà è per me inutile. Non v’è cosa che pos- 
sa farmi violare i miei giuramenti ; in una pa- 
rola , ho preso un altro impegno. 

* 

. «e A 
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Francaìeu . 

Ah ! 

Balivò; 

Eccolo quell* uomo straordinario , dì cui van- 
tavate l’ingegno ed il giudizio, che, poco 
fa , era una fenice , un tesoro . Ebbene , pote- 
te voi ancora chiamarlo con s! bei nomi ?... 
0' a Damigi ) *,Va , -detesto il momento in cui- 
1* infelice mio fratello ni’ imbarazzò in un 
mostro , diventando tuo padre- 

( entra in caia) 


S C E fcJ A IX. 

FRANCALEU ,* DAMIGI . 

. Frawcaleu. 

Signore , la poesia ha le sue licenze ; ma que- 
sta va bene al di là di quei 1 confini , che io ci 
metto ; e sia detto tra noi , vostro zio non ha 
tanto torto , se si lamenta di lioi 

Damici . 

Non si possono violentare le* inclinazioni . Mi 
dispiace di veder disgustato mio zio»; ma voi 
stesso , se foste nel mio caso , avreste fatto 
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ciò che ho fatt’io, poiché vi ho sorpreso nel 
lpdare quella che amo , e lodarla come un uo- 
mo più invaghito di me , e che mi superava 
nell’eccesso della tenerezza. 

Francaleu* 

» 

Come ? la conoscerei io ? 

Damici. 

SI , almeno , il suo ingegno . In grazia dei 
doni con cui l’ha ornata la natura, questo 
suo ingegno è conosciuto in tutti i luoghi do- 
ve si legge il giornale. In quel giornale , sot- 
to gli occhi de’ nostri lettori gelosi , 1’ amo- , 
re ha formato tra essa « me que’ dolci le- 
gami 4 

Framcaleu. 

Che sarebbe ?.. .. Che! La, musa originale 
che ogni mese ci regala i suoi versi improv- 
visi ? . . i , . ' 

Damici . 

Non mi nascodo più . ^ » 

Francala . 

Quel bell’ingegno impareggiabile ? 

Damici . 


Eh ! si . 

Frantcaleu.. 4 i : r • 
Menadec di Kersic , di Qiiimpercorantin ? 


* 
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Damici . 

In Bretagna .... Elia stessa .... Bisogna esser 
giusto , confessate adesso . V’è niente al mon- 
do di più desiderabile ? 

Francaleu ( ridendo ). 

Abbracciatemi . 

Damici . 

Di che ridete voi si forte ? 

Francaleu . 

Del povero vostro zio che si è sdegnato trop- 
po presto ; ma noi ló calmeremo .... Non v’è 
niente di male . 

Damici . 

Certamente si disingannerà , per poco che vo- 
glia ascoltarci . 

Francaleu . 

Oh ! voi siete quello , che per poco che ci 
ascoltiate , avrete da disingannarvi . 

Damici . 

Disingannarmi? Perchè dite questo? 

Francaìéu . 

Perchè è inutile pensar di fare questo ma- 
trimonio . 

Damici . 

Ah ! voi avete un bel dire . 

Francaleu . 

E voi , un bel protestare , 
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Damici . 

Me 1* ho messo nella testa . 

, FR.AffCAX.EU « 

Bisognerà che vel leviate . 

Damici • 



in 


No , per bacco . 

Francaleu . 

SI , per bacco .... Scommettiamo * 

Damici . 

Ah ! ciance . 

Francaleu . 

La persona , per esempio , potrebbe esser ta- 
le .. . 

Damici { interrompendole ) , 
Sia quel che volete. Basta eh’ ess’ abbia un 
nome . 

Francaleu . 

Lasciatemi dire una parola , e vedrete ch'£ 
impossibile. 

Damici*. 

Niente , piente . 


Francaleu . 
Senza cercarla si lontano . . . 


Damici 

* t 

Andrei a Calicutte ( 4 ). 


( interrompen- 
dolo ) , 
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Francaleu. 

A che fare ? . , : . - 

,, Damici,. , 

A sposarla ; l’ ho promesso * 1t . . . . , . , • 

Francaleu ( a parte ) . 

Che uomo ! . ...ri.» 'I 

Damici . 

Appena vi lascio, vado a discorre ogni cosa. 
Francaleu . 

Oh! disponetevi dunque, signore, a sposarmi: 
a sposarmi , vi dico . Io Atesso , io stesso sono 
il bell’oggetto del vostro amore % , — r . , 

Damici . 

Voi non ischerzate? - - « • 

. . , , ^ , ?RAHCALEU 

No, parlo, davvero. Ho bene a spese vo*: 
stre scherzato sino ad ora, quando sotto' la 
maschera che v’ingannava, yi facea far de’ 
versi in mia lode. . . O signori di gusto , ec- 
co i vostri giudizi !^L’ opera è poca cosa , il 
solo nome è quello che fa tutto ... Orsù , la- 
sciamo questo matrimonio burlesco : vi disob- 
bligo della fede che mi avete giurata ; non 
pensiamo oramai che a risarcirvi di quel fai- 
lq jin.tui vi siete impegnato per via di questo 
scherzo. Vi faccio perdere un zio , ed io deb- 
bo restituirvelo. Quindi persisto a volervi per 

mio 
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Èlio genero . In tal caso, credo che la lìgi ia 
possa valere il padre ; e che il partito non s in 
più desiderabile di me . Sentite , potreste r i- 
cusarle qualche stima ? 

Damici ( a parte ) , 

Ah ! Lisetta la segue !... Guai airanonino ! , 

* 

• » * * 

S C E N A X. 

• t 

LUCILL A , LISETTA , b DETTI , 

r 

_ Frano aleu (a Lucilla ). 

v^ara , venite qua . Vedete , dinanzi a voi * 
quello che ho scelto per vostro sposo. I suoi 
talenti ... 

Lisetta ( interrompen- 
dole > * 

I suoi talenti ? Su questo punto mi oppongo • 
Francaleu . 

Zitta. 1 

Lisetta . 

Sappiate...- 

» » • Francale!/ C interrompen- 

dola ) • 

Non mi rompere la testa, ribalda. Credi tu 
Metr. M 
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dunque che io non sappia che oggi non hai 
fatto altro c he Mentire ? .... — . • •— 

Damici ( piano a Fran - 
» i ’■ caleu ) . 

Fate che ci lasci un momento ; c* è il suo 

perchè . - * '■*'_* " * r ~ 

Francaleu ( a Lisetta ). 

Vattene, V - - * 

Lisetta . 

„ • * ’ ‘ * . a ^ « 

Che prima vi dica una cosa . 

Francaleu . 

Non voglio intender nulla. -- 

Lisetta . 

Ed io voglio parlare. Sentite; ( mostrando 
Damigi) ecco l’autore eh’ è stato fischiato. 

Damici ( a Frkncaleu ) . 

Adesso può restare . 

. t * FRANCALEU. 

Impertinente , sciocca . 

, _ . Damici. 

Ha detto la verità. 

Lisetta ( all ’ orecchie di 
, . * Lucilla ) . 

State salda ; vado a cercare Dorante . 

entra in casa ) 



•* ATTO <iU I N T O. T 


tr§ 


SCENA XI. 

4 , • ,1 


FRANCALE!/, LUCILLA, DAMICI. 

T T ■ Francaleu (a Damigi ) . 

Wa detto la verità ? 

• Damici. • • ■ • 

Certamente . 


Francaleu. 

La novità , in tal caso -, mi sorprende un po- 
co , ma non mi fa cambiare . No , io non di- 
minuisco nulla deila mia primiera stima : anzi 
vi dico , che la vostra caduta è si poco legit- 
tima , e fa vedere tanti rivali scatenati contro 
di voi , che prova quanto voi li superate tut- 
ti insieme. Mia figlia poi non è sì inesperta . . 

Lucilla ( interrompen- 
dolo ) . 


Mio padre . . . 


Damici ( interrompen- 
dola ) . 


Permettete, bella e giovane Lucilla... 


M a 
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Lucilla ( interrompen- 
. ... . J dolo')-. 

Permettetemi , signore , voi stesso , di parla- 
re... ( a Francateti ) Mio padre, non è più 
tempo di dissimulare . So che 1* assoluta auto- 
rità d’ un padre indica ciò che bisogna odiare, 
od amare . Di questo diritto voi non foste ge- 
loso ; anzi oggi appunto voi volevate i per 
quanto avete detto , che io mi rendessi felice 
colla mia propria scelta . Voi vi siete fatta 
una legge di generosità ; legge , che rendendo 
un padre sempre adorabile , quanto lo fa meno 
temere , tanto lo fa più rispettare. Non mi 
avete voi ordinato d’ essere principalmente 
sincerai e d’ esporvi i miei sentimenti con li- 
bertà ? Lo fo adunque , esigendolo mio 
dovere ed il mio riposo. 

Fr'ancaleu . 

Andiamo avanti... ( a parte ) Pronostico tea* 
le da questa prefazione . 

* - Lucilla. 

Tra i giovani che sono in questa casa . 

Francaleu ( interrompen- 

* dola ) • 

Ah! benissimo. , 

Lucilla . 

Date coraggio a vostra figlia che trema, e 
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che appena ardisce di gettarsi a* vostri pie- 
di . (si getta a * piedi del padre ) 

r - ^ » Francaleu . 

1 i ' * . , 

Eravate .inclinata per qualcuno? Mi dispiace 
per voi . Perchè avete tardato tanto a venir- 
melo a dire ? 

Lucilla . ■ - • - l * 

Perchè quello appunto verso cui sono inclina- 
ta , è il solo appunto eh 1 è da voi escluso. ' 

-• . Francaleu . 

Come ? quand* ho le mie ragioni . . . 

- , Lucilla ( interrompen - 

*. - - dolo ) . 

Non le avete più. 11 cuore di lui, riguardo a 
me , era come lo desideravate . Voi temevate 
eh’ egli fosse impegnato con un' altra , e 
non vi fu giammai sospetto più mal fondato . 

Mi adora, e secondato da me appresso di voi... 

Ah ! leggo la mia sentenza sopra la vostra fron- 
te severa. Si, ho meritata la vostra collèra. 
Non ho fatto sopra di me stessa tutti girsfòr- 
ai che dovea fare . Ho meritato mille morti 
adunque . Pur troppo mi vedrei condannata a 
morire , se si volesse unirmi ad un altro . No « 
padre mio , non userete tutto il vostro po- , 
tere . Deh ! accordiamo insieme il mio dovere 
ed il mio cuore . Toglietemi a quel mondo , a 

M J 
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cui tpi avete renduta . Ah ! non ha brillate 
che un momento a’ mici occhi . Li chiuderò 
su tutto quello che ha di più caro.,... Pos- 
sa la sorte rendermene insensibile per sera- 
pre ! , T . -, ; 

Francaleu ( a parte ). . 
Che cosa sciocca è in noi l’amore, di padre! 
Sono vicino -a piangere » come mia figlia . 

. Damici . , . - . mA 
Ah ! via , signore , ascoltate questo dolce sen- 
timento ; abbiate pietà di lei e del suo arnan* 
te. Dopo letta la mia lettera, sono venuto 
voi per servir l’amico Dorante, a cui è do- 
vuta Lucilla. Non pensate alla mia fortuna, 
pensate solo a. lui. . 

.Francaleu. 

. Il vostro nemico mortale , che voleva oggi . . . 

. Damici ( interrompen- 
t , " . . < dolori . 

Soffrite , che così termini la, mia vendetta. 

- Francaleu. - . 

Ma è figlio d’ un uomo che vuole a tutto co- 
sto la mia, rovina. 

Damici ( dandogli una 

- . , , lettera aperta ) . 

No : ecco ciò che mette fine alle y^stre ia ì“ 
raiciaie . , . 

• a» ■ 
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scena ultima: 


DORANTE, LISETTA, E DETTI. 

•,'«*.* K ; w *1 ■* »»' #l • 

Dorante ( a Francateti -, 
r . .( gettandosi a ’ 'piedi ) . 

^Ascoltatemi , signore , o muoio a’ vostri pie- 
di ... ( vedendo- Damigi ) Dopo aver passato 
il cuore di questo perfido.... tempo che 
io rompa un timido silenzio. Adoro vostra fi- 
glia . Sta in mano vostra la mia vita, o la mia 
morte.' Pronunziate. Non deludete , intanto, 
le mie speranze . Una sciagurata lite vi ren- 
de nemico di mio padre ; ma foste amici una 
volt»; m’ama teneramente , - desisterà dalla 
sua lite . Corro a gettarmi a’ suoi piedi , co- 
me mi getto ai vostri . Farò che i nostri inte- 
ressi cedano ai vostri , o signore; voglio riu- 
nirvi tutti e due , voglio muovervi a pietà, o 
m’abbandono ai trasporti dell’ estrema dispera- 
zione .. . ( a Damigi ) In un modo, o nell’al- 
tro , tu, traditore, non avrai la gloria di ve- 
dere coronata la nera perfidia , che crede 
d’aver tutto disposto qui in tuo favore, eche 
ti ha fatto scrivere a mio padre contro di me . 

M 4 
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Damioi.j 

Con tutta la vostra collera, f\intejtd«remo aU 
fine una volta,. Veramente ho seri vostro 
padre, ma credo d’aver .fatto quel che coti* 
viene . ( mostrando Francateti ..fjg signor 
Francaleu ha in mano la risposta, e può leg- 
gerla a forte» ...... .... ; 7 ^ j^^ci 

Francaleu ( leggendo) . 

M Alla pittura che voi mi fate della bella Lucil- 
ia , non sono punto maravigliato dell’amore di 
mio figliuolo. Non poteva trovare un mediato- 
re più opportuno di voi.» Voi trattate la sua 
causa da bravo avvocato. Veggo che il rigore 
sarebbe inutile , e mi rimetto a* vostri consi- 
gli.. Il punto sta ch' egli ottenga la belkzM 
da lui amata . Avrà il mio assenso . Felice I ' 
se può avere anche quello del signor Franca- 
leu . Parlate , sollecitate , pregate . Desidero 
ardentemente che sua figliuola termini oggi la 
nostra lite , e che il dono d’ un figliar, protet- 
to da un amico come voi , tra il vostro ospi- 
te e tra me rinn ovi per sempre i’ antica ma- 
stra amicizia di^collegio », Metrofilo „... ( a Do- 
rante ) Giacché F amante , gli amici , i- paren- 
ti , tutto in somma, è , per voi, amate dunque 
Lucilla., e siate suo sposo » . c 
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A’TTO Q.Ù I N T O'. "* 1È S 
DORAtiTÉ. 

dfh f signore ... I d parte )0 mio padre ? . . . 
< 0 Lucilla') Finaltriéritè siete mia. 

«da > «i- "Wi'tàìtft l' tb ' 

Senza stimar meno 1* amicò che ve la cede ? 

.■ 5lc . ■ >dórante . 

Caro Damigi ! Voi dovete odiarmi $ e voi ve- 
dete W ubino è « , u ” 1 ' * 

Damici ( interrompe » - 

. n.i. o^rti iW .•» . dolo ) o _ 

Felice » • ■ 

; ' Dorante. 

Ufi disperato, lo sono un mostro. 

Damigi. ' 

Noj ma in termini più veri, voi siete un in- 
namorato (s) . 

Dorante ( a Francateu ed 
a Lucilla ) . 

Un furioso, che pieno d*un ridicolo spavento, 
mentre Damigi operava sì nobilmente in mio 
favóre, io crudelmente e senza pietà ho fatto 
fischiare la sua commedia. 

Damigi • 

Come ?... Ma io me la prendo meno con voi , 
che colia traditrice ( mostrando Lisetta ) 
che vi ha confidato che io n’ era 1’ auto- 
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18 6 L A M ETROMANIA, ec. 
re . . . Ma sono contento , Ho fatto la vostra 
felicità. 1 K/ x "* ° 

Dorante . 

Ho domani fatte tenere per tnib conto cento 
sedie ; e voglio che dopo domani andiate alle 
stelle . 

Damici» 

No ; da autore rispettoso', . ma poco timido 
m’appello dàlia platea in tumulto alla platea 
tranquilla . Che questo frivolo 'pensiero non 
.turbi i vostri contenti ; pensate ai piaceri che 
".v’offre quest’imeneo... E voi'. Muse, alle 
"quali consacro la mia vita , siate la mia for- 

tana ed i miei amori . 

< •( 

l,'y * 1, itf • » Ve* , ^ * .4. ** > 'V ' ‘ *> ‘ 

• ' * a , e . 

.• * 4 T • .... 

" * * 

, ,> •• 1 . > » * • «a a. | 

Fine delta C emme dì 0 

» , * . • "* • » 
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OSSERVAZIONI 

* 

•» r 

DEL TRADUTTORE. 


*■ . 1 1 


pagina $4 Dell 1 tutore di questa com- 
media si parla tanto nella Vita ^ e del - 
, la, commedia stolta tanto sì dice nella 
Prefazione e negli Aneddoti e Giudizj 
che la, precedono , che noi crediamo af- 
fatto superfluo l 1 aggiungere qui „ nuove 
riflessioni , 0 nuovi elogi . Le osserva- 
zioni con cui -accompagnar si volesse 
questo maraviglioso componimento teatra- 
le , non potrebbero essere se non una 
lode continua , come continue appunto so- 
no le beljfzZfi che vi si scoprono di sce- 
na in isceba . Ci limiteremo dunque ad 
accennare soltanto alcune lievissime alte- 
razioni da noi fatte nella traduzione • 

(tP) p . 6. L 1 originale dice . . . Qui n’e6t'Bour- 
geois . Abbé , Robin , ni Miiitairé ; 

Il nostro teatro comico non dee permettere 
che sieno nominate quelle persone che 
sono distinte dagli altri uomini con un 
nome e con una divisa si rispettabile . 
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DELLO STUDIO DI PADOVA a 


A.vendo veduto per là Fede di Revisione ed 
Approvazione del P. P. Gio .• Tommaso Ma- 
scheroni Inquisitor generale del sant* Offizio 
di Venezia nel libro intitolato : Biblioteca de* 
più scelti componimenti di Europa divisa per 
fazioni . La Metrotttania di Piron y Tomo XI. 
MS. non vi esser cosa alcuna contro la santa 
Tede Cattolica , e parimente per attetato del 
Segretario nostro, niente contro Principi e 
buoni Costumi , concediamo licenza alla Dit- 
ta Alessandro Pepoli stampator dì Venezia , 
che possa essere stampato, osservando gli or- 
dini in materia di stampe , e presentando le 
solite copie alle pubbliche librerie di Venezia 
c di Padova >'* 
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C Francesco Vendramin Rif. 

Registrato in libro a carte 387, al n. xs. 
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